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11 Vescovo di Cracovia ¢ il Conte Soltik [= Soltyk], un pastore mol-
to illuminato, che con tutto il fervore cerca d’introdurre nella sua
Chiesa l'antica semplicita e dignitd. Si dice gida che alcuni ricchi
Conventi in Polonia verranno soppressi. Li Religiosi Polacchi, nel
vedere dall’Austria ivi risplendere la luce, e imbeversi li raggi di
essa e dal loro Re e dalli degni Vescovi, predicano con tutto l'ar-
dore ed efficacia contro Giuseppe II€.

5. - 8. Bennone a Varsavia

Provvisoriamente, a Varsavia i Redentoristi vennero incaricati
della cura della chiesa di S. Bennone e dell’assistenza alla confrater-
‘nita tedesca che vi aveva sede. In pratica questa sistemazione provvi-
soria durd fino al 1808, cio fino all’espulsione di S. Clemente e dei
confratelli dalla Polonia. .

Se le circostanze non avevano permesso al Santo di mettersi
personalmente al servizio della missione di Stralsunda, cetcd di ren-
dersile utile in altro modo. Nell’estate-autunno del 1788 il p. Effertz
si recd in Polonia, 'a cercarvi offerte per il completamento della chiesa
della sua missione *. Nonostante che Propaganda Fide avesse cercato
di raccomandarlo al nunzio a Varsavia — e quindi all’episcopato po-
lacco —, e nonostante che il conte E. W. Jahnke, un polacco che era
governatore di Stralsunda, si fosse adoperato in suo favore presso la
corte di Polonia, Effertz consegui scarsi risultati. Il primate arcive-
scovo di Gniezno %, ad esempio, gli diede 10 ungari, ma a condizione
che interrompesse la colletta e uscisse dalla Polonia ®. I1 vescovo di
Poznan *, invece, gli concesse il permesso di questuare a Varsavia,
citta sottoposta alla sua giurisdizione; ma, come riferiva Effertz a Pro-
paganda Fide al termine del suo viaggio, anche qui i risultati erano
stati piuttosto deludenti, con una sola eccezione:

Reverendissimus D. Episcopus Posnaniensis mihi Warsaviae colli-
gendi dedit licentiam, quae tamen a solis Germanis ibidem habi-
tantibus, non tamen a Polonis, respecta fuit %.

E’ lecito supporre che la generositd dei cattolici tedeschi di
Varsavia fosse stimolata dalla solidarietd etnica per i correligionari

60 ASV-SS, Nunz. Vienna, vol. 184, f. 220’

61 Effertz a Propaganda Fide, Stralsunda 17 X 1788. APF, SC, Svezia, 1, ff. 491-491".

62 Era Michael Poniatowski (1736-1794), fratello del re. Tenne la sede di Gniezno
dal 1785 alla morte. Hier. Cath., VI, 70, 186, 226, 342.

63 APF, SC, Svezia, 1, f. 491.

64 Ibid.

65 Ibid.
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della Pomerania Svedese, ma non si pud escludere che a suscitatla
— come semptre avviene in simili circostanze — avesse contribuito
chi 1i guidava spiritualmente, cio¢ S. Clemente.

Accantonata idea di recarsi in Russia e svanita la possibilita
di stabilirsi a Stralsunda, i Redentoristi si fermarono a Varsavia, dan-
do vita ad un’imponente serie di iniziative il cui centro di irradiazio-
ne fu la chiesa di S. Bennone *. Vi accenneremo appena, dato che ol-
trepassa il terminus ad quem imposto alla presente ricerca. Vennero
istituite una scuola per i figli del popolo, un orfanotrofio e una casa
di accoglienza per fanciulle pericolanti e per ragazze madri. Non meno
importanti delle opere sociali, che fecero proclamare S. Clemente « pa-
dre dei poveri e apostolo della gioventd », furono quelle di carattere
piti strettamente religioso, che gli valsero il titolo di « rinnovatore
del culto e della vita ecclesiastica ». Egli promosse la rinascita della
predicazione, sia nella forma che nei contenuti; rivendicd il diritto
dei fedeli alla frequenza ai sacramenti, contro la prassi e lo spirito
dei giansenisti; fu precursore del movimento liturgico, introducendo
il popolo semplice e i dotti alla comprensione delle ricchezze della
liturgia. Nella realizzazione delle sue opere era coadiuvato, oltre che
dai nuovi confratelli che man mano riuscl a reclutare, dai membri di
una congregazione di Oblati  — una specie di Istituto secolare —
da lui stesso fondata.

Chissa se impegnandosi nella realizzazione di tale serie di opete,

di carattere religioso oltre che sociale — molte delle quali in palese
contraddizione con le riforme ecclesiastiche dell’lmperatore « sagte-
stano » Gluseppe IT — chissa se S. Clemente non sotrise al pensiero
che tutto cid avveniva proprio all’ombra di S. Bennone? Di tale santo
le autoritd di Vienna avevano censurato la seconda lettura del bre-
viario — analogamente a quanto era stato decretato nei confronti di
Gregorio VII — espungendo quanto in essa era detto circa la teoria
& tam falsa, quam . periculosa de potestate Pontificis deponendi mo-
narchas » ®

6. - Atteggiamento positivo

Sarebbe perd un errore pensare che S. Clemente rifiutasse in
blocco, per partito preso, le innovazioni che aveva visto attuare sotto

66 Cfr, ad esempio, la relazione -di S. Clemente a mgr A. G Severoh del 6 X
1802. MH, II, 47-50.

67 Ibzd 51-54.

68 Garamp1 alla Segreteria di Stato, Vienna 25 XII 1782, ASV-SS, Nunz Varsa-
via, vol. 181, f. 312’
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i suoi occhi e che aveva in parte dovuto subire. Al contrario, tutta la
sua vita dimostra che egli possedette uno straordinario fiuto nel di-
scernere cid che era giusto, santo e utile ai veri bisogni del popolo
cristiano, e cid che non lo era. Se per forza di cose i suoi studi erano
stati incompleti e sommari, egli possedeva in abbondanza quel buon
senso che orienta le scelte delle classi pitt umili. Inoltre egli ebbe
spiccatissima la capacitd che noi ditemmo di discernere i segni dei
tempi, e la forza di tradurre in pratica cid che riteneva opportuno e
doveroso fare, anche quando costava sacrificio, dolore ¢ lagrime. La
sua morte avvenne alla vigilia del riconoscimento giuridico della Con-
gregazione da parte dell’imperatore d’Austria, un evento che egli aveva
invano atteso da anni. Anche in cid la figura del Santo & emblematica
per ogni Redentorista — oltre che per ogni cristiano — che non deve
mai dimenticare che la bontd di una causa non si misura con il tipo
e la consistenza dei risultati conseguiti.

Chissa che sensazioni procurd a S. Clemente il rileggere, dopo
la sua espulsione dalla Polonia e il suo forzato ritorno a Vienna
(1808), il seguente brano pubblicato nel 1802 dal confratello ed
amico TANNOIA:

Abbiamo Presidente in Warsavia il degnissimo P. Hofbauer col ca-
rattere di Vicario. Siccome a lui & dovuta la gloria, dopo Dio, di
vedersi stabilite queste due Case, una in Warsavia, e l'altra nella
Curlandia, cosi auguro, che per mezzo suo, e de’ suoi Alunni, nostri
cari Confratelli, vie pili propagar si voglia nel Settentrione, in salute
delle Anime, e per la gloria di G[estt] C[risto], il nostro santo Isti-
tuto. Prego 1ddio, che anche infonder voglia la medesima sollecitu-
dine in chi nell'Ttalia presiede nostro Superiore Generale, e coadju-
varlo, come spero, per altre nuove Fondazioni ®.

Forse a mantenere S. Clemente sulla breccia — nonostante gli
scacchi, le amarezze e le delusioni — contribuitono le patole rivolte
a lui e a Hiibl da S. Alfonso, al momento della loro partenza per
Vienna: « Iddio [...] non mancherd propagare per mezzo di questi
la gloria sua in quelle parti » ®. Un augurio che si sarebbe rivelato
profezia.

69 TANNOIA, Della vita cit., IV, 259-260.
7 Ibid., 148.
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CONCLUSIONE

Al termine di queste pagine, riteniamo opportuno attirare I’at-
tenzione del lettore su qualche punto di maggiore tilievo.

Anzitutto ci sembra di avere dimostrato che il periodo 1784-
1787 nella biografia di S. Clemente pud ttarre una nuova luce da fon-
ti finora trascurate, o non adeguatamente utilizzate. Intendiamo rife-
rirci non solo ai dispacci scambiati dai nunzi con la Segreteria di
Stato e con Propaganda Fide, ma anche al carteggio con i rispettivi
governi dei rappresentanti diplomatici di alcuni Stati italiani (per
esempio, della Repubblica di Venezia e del Ducato di Modena), re-
sidenti a Vienna, Roma, Napoli e Pietroburgo. Anche gli avvisi e le
gazzette si sono rivelati ricchi di notizie preziose. I documenti men-
zionati forniscono uno sfondo assai articolato e ricco di sfumature,
sul quale assumono nuovo e pitt profondo significato i pochi dati bio-
grafici del Santo relativi al triennio da noi preso in esame.

Vale la pena di riassumere brevemente i punti di maggiore ri-
lievo, emersi nel cotso della nostra indagine.

Sono stati illustrati i motivi di carattere religioso, dottrinale
ed economico che indussero S. Clemente a partire da Vienna nel 1784.
L’argomento era gid stato in parte trattato dai vari biografi, ma ab-
biamo cercato di approfondirne I’esame e soprattutto di corredarlo di
una adeguata base documentaria.

Successivamente abbiamo illustrato ’ipotesi — a dire il vero
ancora tutta da verificare — di un contatto tra i Mariani di S. Vito
in Roma e il Santo. Anche il ruolo di alcuni prelati romani nella sua
ammissione nella Congregazione del SS. Redentote e nella sua pro-
mozione agli ordini ci & sembrato degno di essete preso in conside-
razione. In particolare quello esercitato da mgr. Francesco Antonio
Marcucci, influente personaggio, totalmente ignorato finora dai bio-
grafi di S. Clemente. I fatto che il Santo e Hiibl partissero prima del-
Pinizio del capitolo generale di Scifelli (15 ottobre 1785) aveva pro-
babilmente pid di una motivazione. Per esempio, De Paola — la cui
leadership era messa in discussione — aveva tutto Dinteresse a pro-
muovere un’iniziativa destinata ad incontrare la piena approvazione
dei capitolari, almeno dei pili fervorosi e zelanti. Mettendo il capitolo
di fronte al fatto compiuto, si sarebbe anche impedito che i due pri-
mi Redentoristi stranieri venissero trattenuti in Italia a tempo inde-
terminato, nel caso che attuale generale dei Redentorlsu romani e i
suoi sostenitori fossero stati esautorati.

Mentre il contributo di De Paola nel trapiantare I'Istituto fuori
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d’Italia acquista un rilievo superiore a quello finora riconosciutogli,
viene in proporzione inversa ad essere ridimensionato — per non
dire quasi completamente annullato — quello tradizionalmente rico-
nosciuto al card. Albani e alla Santa Sede (Segreteria di Stato e Pro-
paganda Fide). Se il fatto di varcare le Alpi per esclusiva iniziativa
del generale romano poteva appatire un handicap, si trattd in realtd
di una circostanza fortunata che assicurd a S. Clemente una libertd
di movimento, che non avrebbe certamente goduta, se una missione
ufficiale da parte delle supreme gerarchie romane lo avessero vincolato
ad un determinato luogo o a un particolare tipo di apostolato.

La prematura partenza del Santo da Roma, avvenuta a meno
di un anno dall’ingresso nella Congregazione, ebbe certamente effetti
negativi sulla sua formazione culturale e religiosa Ma ebbe anche lin-
negabile vantaggio di impedirgli di venire coinvolto nelle dispute
ideologiche, che allota minacciavano di paralizzare i confratelli ita-
liani. Ci riferiamo in particolare alla questione del Regolamento e
al problema del fine dell’Istituto.

Sia alla sua accettazione in Congregazione che alla sua destina-
zione al di 12 delle Alpi contribui certamente I'atteggiamento favore-
vole alle missioni estere diffuso tra i confratelli dello Stato pontificio.

Le condizioni concrete in cui egli si trovd a vivere dopo la pat-
tenza dall’Ttalia — e in particolare durante I’anno trascorso a Vien-
na dall’autunno del 1785 all’autunno dell’anno successivo, e durante
il lento viaggio che lo condusse a Varsavia — lo misero a contatto
con problemi nuovi e lo indussero ad aprire pitt ampi spazi aposto-
lici alla Congtegazione. Percid, pitt che Poriginalitd, nel Santo emer-
gono un acuto spirito di osservazione e il fiuto nel sapersi avvalere
delle circostanze favorevoli. L’abilitd con cui egli riuscl a conciliare
lo spirito della regola con i condizionamenti di un ambiente spesso
assai ostile agli Istituti religiosi, costituisce un modello per chiunque
‘& costretto a vivere in situazioni analoghe. Nonostante 1’innegabile
ricchezza della sua personalitd, chi esamina la vita del Santo ha I'im-
ptessione che alcune decisioni fondamentali da lui prese, piti che da
una sua libera scelta siano come state imposte dalle circostanze che
lo spinsero, quasi irresistibilmente, in determinate direzioni. Si pen-
si, a questo proposito, alle cause che lo indussero a partite da Vienna
nel 1784, da Roma nel 1785, e ancora da Vienna nel 1786.

Non sappiamo se il lettote che ci ha pazientemente seguito fin
qui condivide tutti i suggerimenti propostigli per una rilettura degli
avvenimenti vissuti da S. Clemente negli anni 1784-1787. Tuttavia
ci ritetremmo paghi, anche se fossimo solo riusciti ad insinuargli il
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dubbio che si tratti di un terreno gia esaurientemente dissodato. Nel-
la ricostruzione di questo periodo della vita del Santo — ma il discoz-
so pud valere anche per il resto della sua vicenda terrena, specialmen-
te per la prima parte (e, in proposito, si ricordi quanto detto sulle
organizzazioni eremitiche attive durante la sua giovinezza, alle rivolte
contadine scoppiate in Boemia e Moravia, ecc.) — se finora ci si &
avvalsi prevalentemente delle fonti dirette, riteniamo. giunto il mo-
mento di accordare un maggiore spazio nelle sue biografie alle abbon-
dantissime fonti indirette. Allontanandosi dalla costa e gettando le
reti in mare aperto, c¢’¢ la fondata speranza di catturare piti abbondan-
ti prede. Il che, rivolto ai futuri biografi di S. Clemente, costituisce
insieme un invito e un auspicio. '



*LLST ToU our[inbsg, T — T "ABL




€2

Ty LSRNy T,
e, e T

. J ) B ;
S e el
A ~ /',-,'/:'Iv' a1
; . Lol fr
Syl
Yy . ¢
v . 0,
/ . s

.\\@,,..;',,‘,;‘;-

Catiieng

papta it

~

aeus Ly

e
i

X\\f .\ 3\ \,:".\ “.\.\ \

.\"
ertptgg R
rererr B S

TS Mot
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Tav. 3. — La chiesa di S. Vito nel 1874 ca.
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Tav. 4. — La chiesa di S. Vito nel 1887 ca.
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TAVOLE FUORI TESTO

. L’Esquilino nel 1577. Cfr. C. HENZE, Mater de Perpetuo Succursu, Bonn
1926, tav. 33. Si notino le chiese di S. Vito, di S. Giuliano e di S. Matteo.

. L'Esquilino nel 1775. Cfr [A. WALTER], Villa Caserta, Romae 1905.

. Pianta della chiesa di S. Vito nel 1874 ca. ABSMM, fil.: « Parrocchia di
S. Maria Maggiore - S. Vito », fasc. 7.

. Pianta della chiesa di S. Vito nel 1887 ca. ABSMM, fil.: « Parrocchia di
S. Maria Maggiore - S. Vito », fasc. 7. Parte dell’edificio annesso alla
chiesa, quella a sinistra della linea che sfiora I'abside, venne demolita
per consentire l'allargamento della via S. Eusebio (ora via Carlo Al-
berto).

. Frontespizio e colophon (o retrofrontespizio) della seconda edizione del-
le Costituzioni e Regole della Congregazione de’ Sacerdoti sotto il titolo
del SS.mo Redentore...,, Roma 1782. Si noti, nel colophon, V'autorizzazione
alla stampa, rilasciata dal vicegerente mgr F. A. Marcucci.

. Frontespizio della copia di Storia de’ fatti memorabili avvenuti tra’ Prin-
cipi dell Europa U'anno 1772..., Venezia 1773, che si conserva nella biblio-
teca dei Redentoristi di Scifelli. Doveva trattarsi di una delle prime
opere acquistate da quella comunita, che venne fondata il 25 IV 1773.

. Questa carta della Polonia e dei Paesi circostanti & contenuta nella copia
di Storia de’ fatti memorabili cit., p. 230. E’ probabile che i Redento-
risti dello Stato pontificio si siano serviti di essa, per seguire gli sposta-
menti di S. Clemente, dopo la sua partenza dell'Italia nel 1783.

. Carta della Lettonia e dei Paesi circostanti. J. KLEIITIENSS, Fontes Histo-
riae Latviae Societatis Jesu (Fontes Historiae Latviae, vol. I1I), Pars II,
Rigae 1941. Si notino la Curlandia e Mitau, dove S. Clemente nel 1795
fondd una casa.







Wiapystaw RosTockr

SOCIAL AND POLITICAL SITUATION
IN WARSAW AT THE TURN
OF THE NINETEENTH CENTURY

SUMMARY

1. - The Redemptorists in Poland. 2. - Conditions in Warsaw at the
end of the Eighteenth Century. 3. - Russian Occupation. 4. - The Prussian
Regime. 5. - Warsaw under French Rule. - 6. Suppression of the Redempto-
rists.

The Redemptorists came to Warsaw just when a great work
of reform was beginning. They appeared in the Polish capital in 1787,
and the very next year was the commencement of the four-year term
of the Diet (Sejm). It was a time of fundamental changes, when
hopes were high for the future, as the country began to recover from
its decline. Then came the years of collapse: defeat of the campaign
in defence of the Constitution of 3rd May and the regime of the trai-
torous ’ Targowica ’. In 1794 Kosciuszko ’s rebellion burst the bonds
that held Poland captive; but he was later defeated, and this time it
was final, The Republic being completely annihilated.

During the struggles of Kosciuszko’s rising Warsaw lived
through three battles for the town. In April after heavy fighting the
city was delivered; in the summer the Prussian and Russian armies
had to raise an unsuccessful siege; but finally in November Praga, a
subutb of Warsaw, was stormed and taken by the army of General
Suworow. The final catastrophe was to occasion the refuges and schools
set up by the Redemptorists to care for the children of those who fell
in the massacre that followed.

Then there came the Russian occupation, lasting over a year,
and the third partition of Poland in 1795 and ten years under the
Prussians.
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1. - The Redemptorists in Poland

Let us return to look at the beginnings of the Congregation in
Poland. Stanistaw August, the last king, was unable to revive the
dead nation: « his hand merely spread flowers and smiles of art on
its deathbed and made ready its tomb ». The quotation, which so ac-
curately and beautifully describes the cultural activity of Stanistaw
August, is taken from the address of Achille Ratti, later Pius XI, greet-
ing President Wojciechowski in Y.azienki on behalf of the diplomatic
corps. Among the indisputable merits of the last Polish king one must
count his interest in education and philanthrophy.

This explains his attitude towards the Redemptorists. Emanuel
Roztworowski, writing in Tygodnik Powszechny an article entitled
« Religion and Religious Policy of Stanistaw August », stressed the
fact that some religious institutes sympathised with the enlightened
king. He mentioned the Theatines, missionaries, the Piarists and the
Jesuits. Among the Orders supported by the king, he was especially
inclined towards the Jesuits. The Redemptorists also enjoyed the
king’s favour. Czestaw Deptula, too, in an interesting comment on
the congress devoted to trends in Christian thought from the end of
the seventeenth century to 1830 drew attention to the distinction bet-
ween « Enlightened and Sarmantian Otders ». Under Stanistaw Au-
gust State policy took a different view of religious not numbered
among the « Enlightened ». Many a monastery fell victim to decrees
of dissolution. Among others who contributed to their fate was
Michat Poniatowski, the king’s brother, Primate and at the same time
admnistrator of the diocese of Cracow.

2. - Conditions in Warsaw ot the end of the Eighteenth Century

What sort of people did the Redemptorists meet when they
came to Warsaw? According to statistics of 1792 Warsaw at the
beginning of their sojourn had a population of 115,000. That repre-
sented a considerable increase on what it had been at the beginning
of Stanistaw August’s reign in 1764, as the capital then counted only
30,000 inhabitants. Under Stanistaw August the city witnessed mat-
vellous cultural and economic development. ‘

The petiod saw a great influx of impoverished gentry, who were
well represented among the ranks of the artisans. There was no lack
of the wealthy among this class of immigrant. In addition there were
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foreigners of vatious professions, Germans, Italians, Frenchmen. War-
saw’s population, consequently, showed a great diversity both ethni-
cally and culturally. There were also great differences among the
people as regards economical status. And we must note an increase
of what are called ’ people at a loose end ’, seeking a livelihood in
Warsaw.

We must look especially at the districts known as the Old and
the New Town, since they were the focus of the first activities of the
Redemptorists, called Bennonites from St. Benno’s church in Piesza
Street. What was their population and occupational structure? It is
difficult to be precise about the number of those we have described
as ’at a loose end’, unemployed, day-labourers, beggars, vagrants.
They were quite numerous, and among these social misfits by all means
must be numbered the prostitutes. The bars in Walowa and Swie-
tojarska Streets were their principal haunts. They are mentioned in
the diary of his journey through Poland by Fryderyk Schultz.

_ « Debauchery here as nowhere else turns people from matriage
and each year increases the number of the single. It is perpetuated
by the multitude of young people going into public service, the army,
the counting houses, offices and so on, by the influx of gentry from
the country, most often in search of entertainment and prodigal in
the tolerance of public opinion, which condones debauchety, accust-
-omed as it is to the excessively wanton fashions of a free republic in
pandering to one’s fantasies, lack of supervision of street women of
the lower classes, bad example by the aristocracy and complete lack
of control on the part of the government and of the police at all le-
vels. That is how it has come about that there is unparallelled loose-
ness of morals, the openness and spread of evil, the extravagance it
occasions, a mixture of shamelessness and profligacy found perhaps
in no European capital to the extent it is in Warsaw ».

The Old Town, wrote Barbara Grochulska in her study of the
population structure of Warsaw, remained generally behind the
mainstream of the city’s urban life. From here the more energetic in-
dividuals made their way beyond the walls: the wealthier merchants,
the manufacturers, the big business men, established themselves in
other districts. When the nobles came to the capital, very many ser-
vants of the barons, impoverished geniry and generally speaking the
poor, settled in the Old Town. To a large extent that is the reason
why the Old Town so readly espoused Kosciusko’s rebellion. And
that is why it was precisely the Old Town Market that witnessed
* the gallows of June’ (the lynching of the traitors) and why it was
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from there that revolutionary spirit spread to engulf the entire city. .

Certainly the Old Town was not indifferent to the changes
taking place in Warsaw society as a whole. So much is clear from the
fact that magnates of the Old Town commanded large fortunes in
liquid assets and conducted great business houses. The Old Town then
saw developments like those noted by Anna Bradecka in her studies.
Among contemporary historians Andrzej Zaborski has been drawn to
the Warsaw of Stanistaw August.

Generally speaking, the times of Stanistaw August were cha-
racterised by a definite and considerably advanced stratification in
all professions, In the guilds one must note the growing hostility bet-
ween masters and journeymen. :

3. - Russian Occupation

After a short Russian occupation of just over a year (the re-
gime of General Buthowden, military commandant of the city) there
ensued after the partition of Poland the Prussian occupation of War-
saw. The sad condition of the city is feelingly described in the diary
of Leon Potocki.

« At the end of the last century and the beginning of the pre-
sent Warsaw was in a state of physical and moral prostration, as
though after a bad illness, as after the plague. Most of the citizens
emigrated; the youth disappeared; the bankers became insolvent; the
merchants closed their shops for lack of customers; the tradesmen
sat idly by wondering whether they would find enough bread for
tomorrow for their wives and children ».

After the massacre of 1794 Praga was ruined and chaotic up
- to 1807, that is until the time of Napoleon. Until this time only
40.5 % of the estates were inhabited. The population of Warsaw
declined considerably from what it had been in the last years of the
Republic. In 1797-1798 it was 64,500 and in 1806 68,000. In War-
saw itself the population fell also in New Town. Studies by Jerzy
Rakowski and Zbigniew Wéjcik confirmed by Anna Bradecka show
a drop of 40% in the population of New Town after the fall of the
Republic. According to the city register of 1796 the number of Ger-
mans in the city increased on the left bank of the Vistula. In the
district of New Town according to Olgierd Puciaty we may cite ten
German surnames out of fifty property owners in New Town Market
Square. There were 6000 Lutherans in Warsaw and 300 Reformed.
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The calculations we have given do not include the army. The
Jewish population at this time amounted to 8,500, Catholics about
50,000 and Uniates 1,500. There was evidence of French immigra-
tion. According to statistics of 1803-1804 there were 200 French,
mainly émigrés in flight from the revolutionary tetror at home. Dur-
ing the years 1801 to 1804 there lived in Warsaw the brother of
Louis XVI who in 1814 was to reign as Louis XVIII, King of France.
The convent of the Order of the Holy Sacrament for some years gave
hospitality to Duchess Louise Adelaide de Bourbon Condé, daughter
of Louis Joseph Condé. Both Prussia and Russia opened their borders
to these refugees from the Revolution.

4. - The Prussian Regime

What was the economic condition of Warsaw during the Prus-
sian occupation?

The building trade was not only at a standstill, but was even
in total disarray. The economic life of the city after the third parti-
tion had sharply declined. Workshops could not challenge competition
from Prussian industry, flooding Poland with its cheaper products.
Usury and speculation were on the increase. The historian of the
Prussian regime, Jan Kosim, in his work on Warsaw of 1796-1806
after reflections in detail offers the following general description of
the economy.

« Warsaw was reduced to a provincial town on the fringe of
economic life in the Prussian State. This trend was revealed not only
by the check to economic life and the amelioration of social structures
experienced in the times of the Republic in the growth of Warsaw’s
middle class and the development of industry and trade. It was evi-
dent even in the spectacle of underpopulated Warsaw, a city of empty
palaces, dirty, dark and muddy streets, enlivened at night only by
the clamour of Prussian patrols and the lights of bonfires lit by the
soldiers of the Prussian garrison preparing their supper and at car-
nival time by the shouts of merry gentlemen returning from masked
balls. It must be admitted that there was no lack of revelry in War-
saw for the gilded youth. The number of bars did not decrease from
the days of Stanistaw August. Drunkenness was rife. Crime was on
the increase.

« Polish society was oppressed by Germanisation, exclusion from
positions of influence in the civil service and heavy burdens of tax-
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ation. Jozef Krasifiski wrote in his diary of the Prussian tax squeeze:
’Prussia introduced new taxes, dissolved monasteries, plundered
Church lands, absorbed the post-Jesuit educational endowments, ac-
cumulated in her coffers untold wealth from seizure of private estates,
from crown land tenancies and tributes * ».

Prussian policy towards religious, so clearly described in the
last work of Piotr Gack on the suppression of religious in the terri-
tories of the former Republic, was marked by a comprehensive con-
trol of monastic life, some monasteries falling victim to dissolution.
After the rising of 1794 control was extended and tightened even
more. Even before Kosciusko’s rebellion there had been attempts to
prevent Church authorities in Prussia having contact with the Vati-
can. Without permission of the proper authorities it was forbidden
to publish Papal Bulls or Briefs. It was also forbidden to collect
alms for charitable purposes, a practice the government termed
" tramping .

Regulations stipulated conditions for admission to noviciates
and required personal reports to the authorities. Prussian attitudes
towards religious show an official aim at conirolling the most inti-
mate details of monastic life and reducing the numbers of clergy, both
secular and regular. '

Under this increased State control the Polish clergy, religious
as well as diocesan, maintained primary and secondary schools. Be-
sides the Polish schools an educational system with German as the
language of instruction had been introduced, the higher classes of
Warsaw Secondary School commencing in 1804. The Redemptorists
in Warsaw conducted only free primary schools. In some classes they
taught in Polish; in others in both Polish and German. They also
set up two orphanages.

In the Redemptorist schools poor children of Old and New
Town were educated. The orphanages gave refuge to those whose
parents had been murdered during the Praga massacre in 1794. The
Redemptorists in this way brought healing to the wounds suffered
by Poland in the frightful suppression of the rebellion. In the Ger-
manised country (with German as the official language and Germans
in all important public offices) they created an important establish-
mene for education of the very young in Polish, even though the
Poles among them were a minority. What a contrast this educational
activity offered to that which prevailed in certain circles (for exanple
the palace of Prince J6zef Poniatowski, roofed with sheet iron), na-
mely French language and cosmopolitan manners. Let us hasten to
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mention here that Prince Jézef, like his uncle, Stanistaw August, was
friendly to the Redemptorists. Other aristocratic circles condemned
the cosmopolitanism of Prince Jézef. Polish traditions and customs
were cultivated particularly by the houses of Wincenty Krasiniski, Sta-
nistaw Matachowski and Stanistaw Solytka.

5. - Warsaw under French Rule

The educational and charitable activities of the Redemptorists,
together with the refuges they provided and the improvement gene-
rally in morality and religion in Warsaw, these were rays of light
heralding the dawn during the dark night of Prussian bondage. After
the Prussians were defeated in 1806, on 27th November Napoleon’s
army, the first companies of the advance guard, marched into Warsaw.

There followed an interime period of government by the Ruling
Commission created in January 1807 as the emperor’s collegial de-
puty for the occupied tetritories of the second and third Prussian sec- -
tors of parititioned Poland.

In the middle of 1807 by virtue of the Treaty of Tylza the
Duchy of Warsaw was erected. Warsaw, where the Redemptorists
were established, became once more the capital of Poland. At the
time it counted only 68,000 inhabitants. It was a territory situated
on a great historical highway, the route of march for Napoleon’s at-
mies. The petty, semi-sovereign State, in loose federation with Sa-
xony, was in reality a vast military encampment, a bastion thrusting
towards the East. The brief term of existence of this new State, a
period of some six years, was filled with wars or military prepara-
tions. The Duchy of Warsaw, however, had some few democratic and
progressive institutions. National culture was encouraged: in admi-
nistration and the schools the Polish language prevailed.

There was also a Polish army. The enthusiasm of the Warsaw
populace which greeted the French in 1806 changed dramatically
when the victorious army outraged the people,behaving brutally as
though on enemy territory. « If you met a distressed person in the
streets in those days », wrote a contemporary witness, « or a woman
in tears, it was sure to be a householder complaining about the French
troops ».

In December 1806 Warsaw was flooded by crowds of sick and
wounded French. Father Tadeusz Hiibl, a Redemptorist and rector
of St. Benno’s died of spotted fever, contracted while generously
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hearing the confessions of Napoleon’s soldiers. Marceli Handelsman,
one of the most outstanding historians of the Napoleonic period,
describes French behaviour in 1806-1807.

« The progress of French troops, particularly of VI corps, was
signalised by harsh oppression in town and country [...] murders,
outrage, plundering of houses marked [...] the passage of the corps.
Horses were requisitoned, cows were appropriated in the villages, ripe
crops destroyed when they were ready for harvest [...]. Coldness
gave place to indignation, where there had been effusive cordiality.
There were even cases when French soldiers discovered alone were
beaten [...] The French Marshal Davoust introduced into Warsaw

> the strictest discipline ’. Bitterness became indifference: former re-
lations never returned ».

The country, and Warsaw in particular, groaned under burdens
of various kinds imposed by the government. These were compulsory
contributions, rights of forage for the troops and all sorts of con-
fiscations.

Society was also dissatisfaied with the political situation which
had emerged. The Treaty of Tilza had established a State with terri-
tory even smaller than that of the Prussian sector of partitioned
Poland, which had been seized by Napoleon. The Vistula estuary and
the territories of Biatystok had been lost.

The name Poland was not mentioned in the Treaty of Tylza
Half a year after the Duchy of Warsaw was created the edict of 27th
January 1808 extended to the Duchy the code Napoléon, the famous
codification of law of 1804. This, too, was a soutce of discontent
to large sectors of the public. The clergy objected to the new marriage
laws. The gentry were horrified, seeing the code as introducing chan-
ges in rural institutions, especially the abolition of the villein services.
In due time their misgivings were to be allayed by the interpreta-
tion of certain passages of the code and the non-application of others.
The so-called ’ Polish Jacobins * contributed a further block of oppo-
sition. They were linked with the secret society of the time of the
Prussian occupation, the Society of Polish Republicans. They had at
first been enthusiastic for French ways, loyal to Napoleon’s aims in
the beginning of the Duchy; but they had been passed over by the
regime, which ignored their political and social importance in the
country.

Napoleon intended to establish his government first of all on
the Polish aristocracy, to which the Jacobins did not belong. He
wanted to bind this influential social class to his chariot and draw
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them from their pto-Russian orientation, Hopes that Tsar Alexander I
would rebuild the old Republic had been very strong up until the
establishment of the Duchy of Warsaw. Very few Jacobins gained
important government posts. Summing up public sentiment, we must
say that it was carrying heavy burdens caused by the wars, but with
hopes, at least among the majority; that Poland would be restored
by Napoleon.

The state of affairs, the feelings of society, the increasing hosti-
lity, were carefully noted by Davoust. What was his position? After
the war of 1807 he was commander of the Polish and French armies
posted to the Duchy of Warsaw. He was also commissioned to su-
pervise and control the authorities of the Duchy. « He acted », writes
Antoni Ostrowski in The Life of Tomasz Ostrowski, « like a viceroy
with far-reaching powers, so that the authorities of the Duchy and of
Saxony trembled before him, and even the French themselves as
well ».

Davoust showed himself most suspicious of society in the
Duchy. He was always looking for activities favouring the Russians
or the Prussians. Archbishop Raczyriski was suspected of belonging
to the latter faction. Prince Jézef Poniatowski, Minister of War, who
had at first been frigid and cautious towards the new rulers, was also
under suspicion, but he soon whole-heartedly embraced the cause of
Napoleon, confirming his loyalty in 1813 by his death on the battle-
field of Leipzig while covering the emperor’s retreat.

« Morale in Warsaw », wrote Davoust, « is excellent, but the
nobles are using their influence to keep down the enthusiasm which
had captured the middle classes. Fearful of an uncertain future, they
make it plain that they will not act openly unless with the declara-
tion of Poland’s independence they are given guarantees that it will
be maintained ».

, Davoust was especially suspicious of Germans living in the
Duchy of Warsaw. They were allowed to remain in the administra-
tive and judiciary services, but in the lesser positions, such as office
records or special professional services. At the intervention of Da-
voust in 1808 a charge of hostile propaganda led to the dismissal of
many Germans from the ministry of finance and other departments.
His suspicions were undoubtedly exaggerated, but during the war
with Austria in 1808 proofs multiplied of disloyalty among the Get-
mans, some of them State officials. To the French resident in the
Duchy of Warsaw Davoust wrote: « Time will reveal the scoundrels,
hypocrites, loafers, the ill-intentioned and the ill-disposed ».
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His misgivings were increased by the atmosphere that pervaded
the international scene. In Europe under French domination there
had appeared forces opposed to Napoleon. In May 1808 revolution
in Spain spread to the whole country. Anti-Napoleon sentiment was
on the increase in German lands. And there was a rapid deteriora-
tion of relations with Pius VII. They had been worsening since 1805,
with the Pope remaining neutral in face of Napoleon’s wars. In vain
the emperor insisted that the pope break off diplomatic relations with
the enemies of France. Since 1805 Pius VII had refused to partici-
pate in the blockade of England. On 2nd February 1808 Rome was
occupied by the French army. Two months later the Pope withdrew
his nuncio from Paris. Diplomatic relations were ruptured. In May

1808 Napoleon confiscated some provinces of the Papal States.

- Suppression of the Redemptorists

Davoust’s suspicions were bound to be directed with redoubled
force against the clergy of the Duchy of Warsaw. The Redemptorists,
too, he realised were dissatisfied with the secularisation, with the
Church’s role in the State, so much less than it had been before the
partition. And he knew that the Redemptorists opposed the influence
of freemasontry, which was quite powerful in the Duchy. We shall
come back to this issue. Correspondence of the Redemptorists with
foreign countries, with French royalist émigrés, already hostile to Na-
poleon under the Prussian regime, Louise Adelaide de Bourbon Condé
and others, their formidable influence over the people of Warsaw
and the foreign element in their institute, all served to increase Da-
voust’s anxieties.

In fact, in Warsaw and Lutkowo Poles were 479% of the total
number of Redemptorists, and 189% of them were of Warmia. That
is how they described themselves, and it is difficult to assess their
national consciousness. In that area it was not fully developed. The
rest of the religious were. Germans, some of other nationalities and
some of origins investigators have not identified.

Oone grave reason why the Congregation was suspect was that
the Redemptorlsts had been expelled from Bavaria in 1808, accused
of arousing the people against the government. In April 1808 there
were riots in Warsaw occasioned by the devaluation of the currency.
In this connection again susp1c1on was directed against the Redempto-
rists. And then at last a convenient pretext, long awainted by Napo-
leon’s government, presented 1tself
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It was the incident in St. Benno’s church on 16th April 1808.
Two French officers started a fight, very probably as deliberate pro-
vocation. The Redemptorists wete accused of hostility to the State;
but no evidence was forthcoming of their guilt. None the less, the
King of Saxony, Duke of Warsaw, was compelled to sign the edict
of 9th June 1808 expelling the Redemptorists from the Duchy.

One reason why a certain section of society, notably govern-
ment officials, was prejudiced against the Redemptorists was the
foundation of the Association of the Oblates of the Most Holy Re-
deemer, one of whose aims was to oppose the freemasons. It chall-
enged that extremely influential organisation, which had so tho-
roughly infiltrated all classes of society in the Duchy of Warsaw. Free-
masonty was resisted by no more than a part of the clergy, men of
the stamp of Karol Surowiecki or the Archbishop of Gniezno, Ignacy
Raczysiski. The Redemptorists’ opposition to the freemasons hastened
their expulsion from Warsaw. It was, however, the whole complex-
ity of the political conditions we have described which contributed
to the suppression of the Congregation in the Duchy, the process of
« purging » Warsaw of real or imaginary enemies of the regime, the
wars of resistance that broke out in the Duchy in the years 1807-
1808, the poisoning of relations with the Church and the fact that
the Bennonites found themselves on Napoleon’s * black list .

Most of the higher officials were freemasons. When Napoleon’s
army entered Warsaw, the old lodges, which had been in existence
since before partition, revived with renewed strength, with French-
men joining the Poles as members. Even during the four years of
the Diet (Seym), that is when the Redemptorists had newly arrived
in Warsaw, freemasonry enjoyed an immense influence. According to
calculations quoted by Hass in his study of freemasonry in Poland
from its beginnings to 1821, of the 177 deputies elected for the four
years’ Diet (Sejm) at least 309 were freemasons. Of 217 leading
members of the Society of Friends of the Constitution of 3rd May
at least 70.5% belonged to the lodges. Hass declares: « Reviving
after the collapse of the Jacobin terror, French masonty not only
began once more to influence the thought of European nations, but
wherever the French army was garrisoned for any extended period
it established its organisation ». Masonic lodges were the instruments
and the foundation of the Napoleonic government while the Benno-
nites were in Warsaw.

Among the freemasons wete to be found even some members
of the clergy, for example Konstanty Dembek, the Carmelite, Edward
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Czarnecki, rector of the Piarist college, and the Dominican, Bernard
Bibrowicz. « Just as there were among the higher authorities in the
territories liberated from Prussian domination », writes Hass, «so
with the coming of the Duchy freemasons wetre to be found at the
highest levels of the hierarchy ».

After the proclamation of the Constitution, in the Cabinet of
seven members named in October 1807 by the King of Saxony as
Grand Duke of Warsaw heads of departments who were members
of the lodges were: the Minister for War, Duke Jézef Poniatowski,
the Minister of Internal Affairs and of Religious Observances, Jan
Pawel Lusczewski, the Police Minister, Aleksander Potocki, and Se-
cretary of State, Stanistaw Breza, had behind him a history of asso-
aiction with the lodges. The successive presidents of the Cabinet and
of the Council of State, Ludwik Gutakowski and Stanistaw Potocki,
stood high in the masonic hierarchy. Of eight professors in the School
of Law established in 1808 six were members of masonic lodges. In
1812 after the Duchy of Warsaw had been in existence for four
years, according to what Hass writes, « in the lodges of Warsaw, a
city of some 78,000 population, there were twice as many members as
there had been among the 100,000 inhabitants dunng the late eight-
ies of the previous century ».

To conclude, let us look at the attitude of the Napoleonic go-
vernment towards religious. The regime in France itself as well as
in the Great Empire, and according to its limitations in the Duchy
of Warsaw, regarded religious institutes engaged in education and
care of the sick in hospitals and refuges as being of use to society.
Thete was also some recognition of pastoral work such as assistance in
diocesan ministry or as army chaplains. For other activities of reli-
gious the attitude was negative. In the Duchy of Warsaw the num-
ber of monasteries diminished. Those were tolerated which had only
few religious. Acceptance of candidates was subject to limitations.
Many former monastic buildings now became barracks prisons or fac-
tories.

Religious life was subjected to severe 'and’compreh‘en‘sive con-
trol. The Duchy of Warsaw gave some support fo such institutes as
the Piarists or the Premonstratensian nuns. The ~govérnment also
partly financed the larger hospitals. The policy with regatd to reli-
gious life as we have described it has been briefly discussed in
recent times by the priests, Tadeusz Walachowicz, in his study of
the Catholic Church in the legislation of the Duchy of Warsaw.

Teaching in primary schools as conducted by the Redemptorists
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was favourably regarded by the government education authorities in
the middle of December 1807. Indeed, in view of the general policy
of the regime towards religious one would have to presume that the
Redemptorist foundation in Warsaw would meet with ready approval
in government circles of the Duchy. But it happened otherwise on ac-
count of political suspicions falling on the Bennonites.







LeoNARD GROCHOWSKI

L’OEUVRE D’EDUCATION ET DE BIENFAISANCE
DES PERES REDEMPTORISTES-BENNONITES A VARSOVIE
(1787-1808)

SOMMAIRE

1. - Premiére période: 1787-1795.
2. - Deuxiéme période: 1795-1806.
3. - Troisiéme période: 1806-1808.

Saint Clément Marie Hofbauer ' est arrivé a Vatsovie a la fin
du XVIII® siécle et il y a passé 20 ans de sa vie & poutsuivte son
oeuvre. Clest lui qui a fondé sur le territoire polonais le premier
couvent des Rédemptoristes appelés 4 1’époque les Bennonites en
raison de la prise en charge de P’église Saint-Bennon. Durant cette
période, St. Clément continue 'oeuvre d’éducation et de bienfaisance
qui constitue un probléme intéressant & étudier dans le sens histori-
que et éducatif. Cette activité est présentée plus largement dans la
littérature qui traite de ce probléme c.d.d. la littérature Hofbauerienne,
bien qu’elle ne tienne compte que des faits fondamentaux . La présente

! Conformément aux sources, nous avons adopté la version allemande du nom
HorBAUER, en laissant entre parenthéses la version moravienne DWORZAK.

2 B. LUBIENSKI, Apostot Warszawy czyli Zywot blogostawionego Kleménsa Mavrii
Hafbauera Wikarego Generalnego Zgromadzenia Reédemptorystow (Apbtre de Varsovie,
ca.d. la vie du Saint Clément’ Marie Hofbauer, Vicaire Général de la Congrégation
des ‘Rédemptoristes), Mosciska 1889; W. Szolbrski, Sw. Klemens Hofbauer apostot
Warszawy (St. Clément Hofbauer Apdtre de Varsovie), Krakéw 1927; Ipem, Klemens
Hofbauer, Jan Maria (1751-1820) [w:] Hagiografia Polska. Stownik Biograficzny (Clé-
ment Hofbauer Jean-Marie (1751-1820) dans « Hagiographie Polonaise. Vocabulaire bio-
graphique »), Poznan— Warszawa— Lublin 1971, vol. I, 780-798; J. WornowsKI, Duszpa-
sterka dziatalno$¢é $w. Klemensa w Warszawie (I1787-1808) (L’activité pastorale de St.
Clément. & Varsovie, 1787-1808. Homo Dei 1948, n. 2, 180-193; IpEM, Warszawa za czasow
$w. Kleimensa (na 150 rocznicg wygnania Redemptorystow z Warszawy dn. 20 VI 1308)
(Varsovie aux temps de St. Clément: pour l'anniversaire de l'expulsion des Rédempto-
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étude constitue un essai de description approfondie de cette que-
stion: nombre de problémes y ont été élucidés et certaines formula-
tions plus exactes y ont été introduites. Cette étude ne prétend pas
étre exhaustive, étant donné que certaines questions 2 étudier restent
sans réponse en raison des difficultés 2 trouver les documents et
sources qu’il faudrait. Les sources connues et accessibles, Publiées
dans quinze ‘volumes de ’édition Monumenta Hofbaueriana *, réexa-
minées et réinterprétées, ainsi que les élaborations essentielles surtout
polonaises, ont servi de base pour cet article *. La présentation chrono-
logique de tous les problémes a permis de montrer 1’évolution de
cette question, en tenant compte des périodes politiques dans lesquel-
les les Bennonites ont accompli leur premiére mission sur le territoire
polonais, y compris leur oeuvte d’éducation et de bienfaisance. Et
il faut dire que c’étaient des périodes dramatiques dans notre histoire,
suivies de la chute de I’Etat polonais et du début des partages de la
Pologne. : IR

1. - Premiére période: 1787-1795

~ Abstraction faite des circonstance relatives a 'atrivée 3 Var-
sovie, en février 1787, de St. Clement Hofbauer (Dworzak) en com-
pagnie de deux confréres, Thadée Hiibl et Emanuel Kunzmann, et
de son changement de décision (plutdt que d’aller en mission dans la
région baltique, il décida de rester 2 Varsovie °), il faut constater que
c’est ’époque ot commence la premitre période de T’histoire de la
congrégation des Rédemptoristes sur le territoire polonais. Cette
méme année, St. Clément avait lancé son oeuvre d’éducation et de
bienfaisance. En vertu des conventions conclues avec I’Administra-
tion de la Confrérie de Saint-Bennon groupant les artisans de natio-
nalité- allemande; les Rédemptoristes sont entrés en possession des
batiments situés auprés du couvent ainsi que de Iéglise placée sous
le patronage- de St. Bennon. En contrepartie, les Rédemptoristes se

ristes de’ Varsovie; le 20.06:1808), :Howmo :Dei 1958, n. 3;. 366-372;. IpeM, Ciernista droga
kaptanistwa $w. Klemensa Dworzaka. Na 150-lecie- zgonu: - 15: IIT 1820-1970 -(Le -chemir
épineux ‘de Clément Dworzak vers le sacerdoce. Pour le 150-me anniversaire du décés:
15.03.1820-1970), Homo Dei 1970, n, 3, 205-211 et n. 4, 300-305. . . T

3 Publié¢ sous la direction du W. Szoldrski, Krakéw, Torun, Wien, .Roma, vol.
I-XV - (Cit. abrégée: MH). o . - -

. 4 W. Szolprsky, Sw. Klemens... (St. Clément...), 60-70; IbEM, Klemens Hofbauer...
(Clément Hofbauer), 782-784; J. WoiNowsKl, Duszpasterska dzatalnosé... (L'activité pa-
storale...), 181-184; InEM, Warszawa... (Varsovie...), 371; IDEM, Ciernista droga... (Chemin
épineux...), 300-301. ) . J

5 J. WoiNowsKi, Warszawa... (Varsovie...), 370.
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sont engagés a exercer le ministére: pastoral ainsi qu’a‘entretenir ’or-
phelinat et une école élémentaire pour les garcons, surtout ceux venant
des familles de la confrérie et aussi pour d’autres garcons venant de
milieux pauvres. -

Les batiments en question avaient été dévastés et ils exigeaient

des réparations sérieuses. En conséquence, le début réel de Pactivité -

des premiers Rédemptoristes 4 Varsovie dépendait de leur domicile
provisoire, qui était le college ex-jésuitique, situé dans la vieille ville,
prés de la Collégiale d’alors, St. Jean (depuis 1797 la cathédrale).
Cest la que le P. Hofbauer a procédé sans tarder a I'installation d’un
orphelinat et de 1’école pour les garcons. Une telle situation a duré
jusqu’a la moitié de I’année 1788, ol les Bennonites sont entrés en
possession des batiments du couvent et de I’église Saint-Bennon. Faute
de documents de cette époque, il est difficile de définir méme appro-
ximativement, Pétendue de Dactivité d’éducation et de bienfaisance
exercée au couts de la premiére année des Rédemptoristes 3 Varsovie.
On ne peut que supposer que c’est vers le mois d’aoit 1788¢ qu’on
a installé dans le couvent restauré un groupe de quelques dizaines de
garcons orphelins, en leur assurant ’entretien complet, ainsi que 100
gatcons venant du dehors. C’était le début de 1’école primaire. L ori-
gine de cette activité allait de pair avec les tentatives: de la renais-
sance nationale et éducative. Ces tentatives ne consituaient  donc
gu'une carte glorieuse dans les derniéres années de la Premitre Ré-
publique. Depuis 1788, le Parlement quadriennal menait ses débats
et il est devenu célébre a cause du vote de la Constitution du 3 mai
1791 Auparavant, en novembre 1789, le Parlement avait nommé
les Commissions d’ordre civil et militaire qui devaient fonctionner
dans chaque Voiévodie et dans ' chaque District. Dans le' cadre - de
leurs vastes compétences; les Commissions en question devaient exer-
cer le contrdle sur Porganisation et le fonctionnement des écoles pa-
roissiales dans chaque village ou dans - chaque paroisse. Le travail
dans les hépitaux et dans les maisons de refuge- pour- les pauvres
devait é&tre également contrdlé. Dans le domaine de I'éducation du
peuple, la loi du Grand Patrlement avait ordonné aux paroisses d’en-
tretenir un précepteur pout donner aux-enfants au moins I'instruction
élémentaire, c.a.d. leur apprendre a lire, 4 écrire et a compter. Ceci
était certainement I'extension de la loi de la Commission de 1"Educa-
tion nationale par rapport au programme de Dinstruction paroissiale.
Tout en recommandant le minimum de linstruction élémentaire, la

6 Ibid.
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loi ne la limitait pas. En employant ’expression « au moins Iinstruc-
tion élémentaire », on admettait que cette loi laissait les mains libres
aux précepteurs quant i extension du programme des écoles parois-
siales . Il en résulte que la loi, en imposant aux paroisses d’entrete-
nir les instituteurs, introduisait ’enseignement obligatoire. La Com-
mission d’Ordre était chargée de surveiller la réalisation de celui-ci ®.

C’est dans cette situation, marquée par un climat orageux des
débats au Parlement, que le P. Clément Hofbauer a été nommé Su-
périeur du Couvent de Saint-Bennon et aussi Vicaire Général de la
Congrégation pour le territoire polonais’. D’ores et déj3, il a eu I'idée
d’adopter pour son école le systtme de Dinstruction patoissiale re-
connu par la Commission de ’Education nationale. Les démarches du
P. Clément, pour que lui soit accordée une allocation financiére par
la caisse publique de ladite Commission, en sont la meilleure preuve.
Ses efforts ont été couronnés de succds, car pendant la séance de la
Commission, le 25. VI. 1791, il lui a été accordé, pour les besoins
de D’école, une pension annuelle s’élevant & 1.200 zl. pol. L’école
portait déja le nom de la « paroissiale » prés de I’église Saint-Ben-
non °, Il faut ajouter encore que cette école répondait parfaitement
au programme défini par la loi de la Commission de I’Education na-
tionale ainsi que par la loi du Parlement quadriennal permettant éven-
tuellement de dépasser le programme minimum de 1’ense1gnement
nous en parlerons plus loin.

Cette concordance de I’école avec la Commission de I’Education
Nationale coincida avec un fait qui ne la concernait pas beauoup.
Le dernier dimanche de juin 1791, séjournait alors dans le couvent
des P. Bennonites, le Vice-Chancelier, Hugo Koftataj "'. Membre de
ladite Commission et agissant en son nom en tant que Réformateur
de ’Académie de Cracovie, appelée a I’époque 1’Ecole Centrale. Ainsi
que la « Gazette de Varsovie » le rapportait le dimanche 6 juillet
1791, jour de la féte patronale de I’église St. Bennon — « le prétre
Koftataj, Vice-Cancelier, avait chanté la grand-messe ». C'était cer-

7 T. MiziA, Komisje porzadkowe cywilno-wojskowe a $zkolnictwo parafialne w
okresie Sejmu Czteroletmego « Rozprawy z Dziejéw OS$wiaty » (Commissions d’ordre
- civilmilitaire, par rapport 4 linstruction publique paroissiale 4 I’époque du Parle-
ment Quadriennal: « Dissertations sur l'histoire de I'éducation »), vol. VI, 1963, 40-48,

8 Historia wychowania, pod red. E. Kurdybachy (L'Hlstmre de l’Educatlon, ré-
digée par—), Warszawa 1965, vol. I, 686.

9 MH, XI. 147 (supérleur), IV 147, VIII 13, 38, 40 (vicarius generalis).

10 MH, IV 142; T. WIERZBOWSKI, Szkoly parafialne w Polsce i na Litwie za czaséw
Komtsn Edukacji Narodowej 1773-1794 (Ecoles paroissiales en Pologne et en Lithuanie
a I'époque de la Commission de I'Education Nationale 1773-1794), Krakéw 1921, 189.

1 MH, I 84-85.
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tainement un événement et une preuve de grande estime a I’égard
de la tiche pastorale, d’éducation et de bienfaisance, des P. Rédemp-
toristes qui commencaient déja A s’enraciner dans la réalité sociale de
Varsovie.

Des la fin des premitres années de leur séjour & Vorsovie, I’ac-
tivité des P. Bennonites augmentait, et certains documents en témoi-
gnent, bien que ceux-ci datant de la période initiale ne présentent
que des fragments sur la question. Le rapport de la Députation des
Hopitaux, de la fin de 1791, avait ce caractére, Cette Députation a
tiré son origine de la Commission d’Otdre Civil et Militaire du ter-
rain de Mazowsze. Ladite Députation, sur demande de 'autorité cen-
trale pour les hopitaux, c.a.d. de la Commission de la Police des deux
Nations *, Pologne et Lituanie, a effectué une inspection de tous les
hépitaux de Varsovie, au nombre de 11, ainsi que ’hdpital St. Ben-
non tenu par les bénédictines de I’Adoration perpétuelle du Saint-
Sacrement °. 11 résulte du rapport de cette inspection, transmis en
1792 3 la Commission de Police, que le couvent couvrait les frais
d’entretien de 19 orphelins, c.a.d. alimentation et vétements. Ce do-
cument nous dit ensuite que dans le couvent il y avait 5 prétres, 2
fréres et 2 professeurs laiques. Le troisieéme détail du document sem-
ble indiquer les efforts des PP. Bennonites pour augmenter et élar-
gir Lactivité scolaire. Ce rapport affirmait que « ’hdpital s’était trans-
formé en école paroissiale et pour cette raison la Commission de
I’Education Nationale versait & ces prétres 1.200 zlotys pol. annuelle-
ment » *

Le rapport en question, avec les documents similaires concet-
nant tous les hépitaux de Varsovie, a fait 1'objet de discussions au
cours de la 133me séance de la Commission de Police, le 7.03.1792,
ainsi que de la décision prise alors, en vertu de laquelle on a approu-
vé la continuation de l'activité de bienfaisance de I’hdpital des p. Ben-
nonites, avec la recommandation de recruter les orphelins dans les
milieux d’artisans, particulierement les artisans allemands ®-*. Ceci a
été motivé par deux facteurs, 4 savoir, les exigences statutaires de la
confrérie de St. Bennon qui depuis le début groupait surtout des ar-

12 7. PopGorska - KLAWE, Szpitale warszawskie 1388-1945 (Les hopitaux de Varso-
vie 1388-1945), Warszawa 1975, 105-106. »

13 AGAD, Akta Kroélestwa Polskiego (Actes du royaume de Pologne), sign. 151,
livre 55.

4 Ibid, livre 58; MH. I 80-81.

15 AGAD AKP, sign. 151, livre 63.

16 Cfr. S. Szymkiewicz, Warszawa na przelomie XVIII i XIX w. w S$wietle po-
miaréw i spisow (Varsovie 2 la fin du XVIIIe siécle et début du XIXe a la lumiére
des arpentages et registres), Warszawa 1959, 138; A, Zamorski, Warszawa w powstaniu
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tisans d’origine allemande, et ensuite les - exigences économiques,
étant donné que cet établissement de bienfaisance devait encourager
les artisans étrangers 2 élire domicile en Pologne. Cette décision ex-
primait aussi [’approbation de I’activité de bienfaisance des P. Ben-
nonites par la plus haute autorité nationale compétente de I’époque,
dans le domaine des hopitaux. -
_ .L’activité scolaire des P..Rédemptoristes a attiré Pattention fa-
vorable du Parlement de Grodno, en 1793, et il a fait passer leurs
revenus annuels de 1.200 zl. &3 4.000 zl. Dans un autre texte, il est
question ‘de 1’école de St. Bennon, de son fonctionnement selon le
systéme éducatif de la Commission de I’Education Nationale et on
mentionne également que le couvent entretient des orphelins . Du-
rant cette période, une inspection des écoles paroissiales a Varsovie
a été effectuée par le Recteur Du Département Mazowsze, le prétre
Adam Jakukiewicz. Le rapport de cette inspection a été adressé au
prétre André Gawronski, membre de la Commission de I’Education
Nationale. Ledit document a été lu au cours de la session de la Com-
mission .ci-dessus, le 27.03.1794 ®. Sur la base des faits cités, il est
probable que I’école des P. Bennonites a été inspectée, elle aussi ”.
Les deux derni¢res années de la I&re République avaient &t6
marquées par deux événement importants concernant P’activité d’édu-
cation et de bienfaisance des P. Bennonites. Premiérement, c’était
I’édition de 3 manuels élémentaires pour ’étude de 3 langues, 3 sa-
voir, la langue polonaise, allemande et latine. Ces manuels avaient
été élaborés par les P. Bennonites qui en couvraient tous les frais ®
Deuxi¢mement, c’était la fondation, en 1795, d’un refuge pour les
orphelines ainsi que d’une école pour les filles désirant apprendre les
travaux manuels et recrutées dans les milieux pauvres de la ville. 11
faut souligner que ¢ est grice aux efforts de Clément Hofbauer que

Kosciuszkowkim (Varsovie dans l'Insurrection Kos$ciuszko), ed. 2, Warszawa 1985, 15-17;
Historia Warszawy (L'histoire de Varsov1e) par M. M. Drozdowsk1 A, Zahorskx, ed. 3,
Warszawa 1981, 118, 152. ’

17 MH, I 82.

18 T. WIERZBOWSKI, 0. c 189; - Protokoly posiedzenr Komisji Edukacji Narodowe;
1786-1794. (Rapports des séances de la Commission de I'Education Nationale 1786-
1794), par T. Mizia, Wroctaw 1966, 11, 12. 374-375.

19 Jusqu'ad présent on n'a pas trouvé le texte du rapport du p. J. Jakukiewicz.
Ce texte étant le premiér document officiel sur la question examinée contenait —
comme on le suppose — des détails intéressants sur Vactivité didactique et éducative
dans les écoles des P. Bennonites ainsi. que sur le jugement porté sur cette activité.

2 Elementarz ku pozytkowi miodziety w szkofach I. I. X. X. Congregationis SS.
Rdeemptoris w Warszawie (Manuel a l'usage des éleves dans les écoles LIX.X. Con-
gregationis SS. Redemptoris & Varsovie), Warszawa 1795, 8°, pp. 48; Introductiones ad
linguam latinam. Pars I, Bennonitarum, Varsaviae 1794, 8°; Buchstabier und Lesebuch-
lein: Pismo Ksigty Benomlow do krola pruskiego (Lettres des P. Bennomtes au roi de
Prusse); Warszawa 28 1 1805 -- MH, III 35, 48.
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ces deux fondations avaient été créées . Celui-ci, en décidant cette
oeuvre, n’avait en vue que des objectifs moraux, humanitaires et so-
ciaux. Le P. Hofbauer I’a manifesté clairement dans sa lettre au nonce
apostohque A. G. Severoli ®. Sans aucun doute, une telle entreprise
était trés courageuse surtout quand on tient compte que malgré les
tendances libérales dans le domaine des relations humaines les cou-
vents ou les congrégations féminines avaient continué d’administrer
les établissements de bienfaisance et d’enseignement. Le P. Hofbauer,
se rendant compte de la nécessité urgente de créer un secours so-
cial et éducatif pour les jeunes filles pauvres, I’a résolu de la fagon
suivante, Il a confié l'oeuvre de bienfaisance en faveur de ces filles
4 un groupe de femmes de réputation irréprochable, tout en leur ac-
cordant les logements nécessaites . De cette facon le P. Hofbauer
s’est mis au premier rang de ceux qui ont travaillé de facon active et
concréte . 1’éducation des jeunes filles.

Pour résumer ce qui precede il faut souligner que ce fut la
premiére période de 1’activité menée pendant huit ans par les P. Ben-
nonites et dirigée par le P. Hofbauer. Cette activité se situait dans
les deux derniéres années d’existence de I’Etat Polonais; — néan- .
moins on a créé des établissements de bienfaisance et d’éducation qui
ont continué 4 se développer. Les établissements en question ont gagné
Papprobation et ’estime des autorités éducatives polonaises, a savoir
de la Commission de ’Education Nationale et aussi des autorités pour
les questions de bienfaisance — hdpitaux. De nouveaux subsides ont
méme été accordés aux P. Bennonites. Dans des conditions différentes
par suite de la chute de I’Etat Polonais et de 'occupation temporaire
par Parmée russe en 1795, Pactivité des P. Bennonites a continué; elle
a méme gagne lapprobatlon du Gouverneur de Varsovie le gén. Bux-
hoewden grace auquel le couvent a obtenu de nouveaux subsides *

2. - Deuxiéme période: 1795-1806

Par suite de la chute de la Pologne, la Prusse s’est emparée
du territoire polonais central, y compris de Varsovie. Ce fut la deu-
xiéme perlode de activité des P, Bennonltes a Varsovie, réduite dé-

: 20 Le p. Charles Jestershein CSSR 4 la Chambre Adimnistrative et 4 la Chambre
de I'Education,.17.01.1807 — MH, IIT 68.
2 Le p. Clément. Hofbauer au Nonce apostol. Severoli, le 6.01.1802 — MH, IT 48-49.
3 Ipid, 91. Le p. Hofbauer au ministre Charles Hoym, 22.06.1796 — MH, II 92.
24 Ibid., 91. )
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sormais 2 n’étre que la capitale d’une province nouvellement appelée
la Prusse du Sud. Cette période a duré 11 ans.

La réalité politique a changé, mais la congrégation a continué
son activité tout comme durant la premiére période (période polo-
naise); la matiére et le but n’ont donc pas été modifiés. Compte tenu
de Ia nouvelle situation politique, il faut souligner I'objectif des P.
Bennonites qui, 2 cdté de leur tiche pastorale, réalisaient aussi le
service de bienfaisance et d’éducation vis-d-vis de la jeunesse mixte la
plus pauvre ainsi que des orphelins, en prenant particulirement en
compte les besoins de la jeunesse allemande et aussi d’autres minorités
de la ville.

L’engagement des P. Bennonites envers la jeunesse allemande
laissait croire que cela aurait une signification particuliere pour d’au-
tres établissements analogues. La pratique a montré cependant que
les établissements des Bennonites ne jouissaient d’aucune situation spé-
ciale sous le régne prussien, et les diverses circonstances en étaient
la cause. Pratiquement, I’activité des P. Bennonites s’exergait surtout
a I’égard de la jeunesse polonaise catholique, ce qui, en face des ten-
dances germaniques et protestantes des cercles gouvernementaux, les
mettait en opposition avec l'ordre officiel, social et politique. Dans
cet état de choses, diverses situations contradictoires en sont résul-
tées, aussi bien quant au nombre de jeunes bénéficiant de la protec-
tion et de ’éducation que quant a 1’organisation des écoles et de leurs
programmes éducatifs. Les documents en question sont utiles non seu-
lement pour les recherches historiques sur cette activité durant la
période prussienne, mais ils concernent aussi la premiére période po-
lonaise, car c’est durant cette époque que se sont formés les éléments
de base de 'activité de bienfaisance et d’enseignement des P. Ben-
nonites.

Au début de 'année 1796, les autorités prusiennes avaient fait
Pinspection des établissements des P. Bennonites. Dans le rapport de-
stiné au gouverneur de la Prusse du Sud, Chatles George Hoym, il
est question du fonctionnement des institutions d’enseignement et
d’assistance pour les orphelins; on parle ensuite de la création d’un
noviciat et de Pextension de l’enseignement scolaire ainsi que du re-
crutement des garcons orphelins qui, en plus de I’enseignement qu’ils
recoivent, ont aussi leur entretien assuré. Le rapport indique ensuite
que 40 enfants sont nourris par le couvent, et que 22 y sont logés.
Enviton 200 jeunes personnes profitent de I’enseignement scolaire.
Pour la premiere fois, on cite dans le rapport le programme d’ensei-
gnement, qui comprend la langue allemande, polonaise et latine, puis
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la religion, I’histoire, la géographie et les sciences naturelles. Le rap-
port informe aussi que 1’Institut — ’ensemble des établissements de
bienfaisance et d’enseignement des P. Bennonites — aurait com-
mencé depuis quelques temps I’organisation de leur école industrielle .
Enfin, Pauteur du rapport, le fonctionnaire de la Kamera Warszawska
(Office prussien) a résumé son opinion en constatant que, 4 « son
avis, 'Institut est un établissement trés utile », que les garcons con-
naissaient assez bien la langue allemande, que les instituteurs étaient
compétents (die Lehrer ... zeigten auch, dass sie Kopf und Talente
Hatten) *.

Des renseignements presque identiques concernant 1’opinion
sur I'Institut des Bennonites ont été formulés par Jean Michel HUBE,
habitant de Toruf, professeur de sciences mathématiques et physi-
ques 4 la « Szkola Rycerska » et auteur d’ouvrages scientiﬁques en
ce domaine, Il est certain que lauteur a profité presque in extenso
dudit rapport ”

Le 3me document, datant de Pannée 1796, donne les rensei-
gnements de base sur 'Institut: c’était le P. Hofbauer qui était I'au-
teur et le fondateur de I’ensemble des institutions du couvent St.
Bennon. Dans sa lettre du 22 juin adressée au Ministre Hoym, le P.
Hofbauer I'informait que 1'Institut s’occupe des orphelins et des en-
fants pauvres en leur assurant ’entretien et l’enseignement. Ensuite
il constatait que I'Institut entretient gratuitement des écoles publi-
ques allemandes (offentliche deutsche Schulen) pour les éléves du
dehors. Dans ces écoles il y a les premiéres classes de latin pour ceux
qui désirent apprendre au plus haut niveau et qui apprennent en méme
temps la langue polonaise. Il expliquait aussi que le couvent entre-
tenait environ 60 -personnes dont des garcons et des prétres et que le
nombre des écoliers s’élevait a environ 300. Le dernier alinéa de la-
dite lettre est consacré a I’école pour les filles, oti, disait-il, il y avait
200 écolieres et I’enseignement y était donné par des femmes. Le
programme comprend les travaux manuels, comme couture, tricotage,
filature et broderie. Certaines filles sont logees et entretenues par le

25 « ... auch hat man vor einiger Zeit angefangen, eine Industrieschule zu errich-
ten », le Conseiller H. Zimmermann au ministre Ch. Hoym, Varsovie le 26.01.1796 —
MH, II 87.

2% [bid, 86-81.

21 M. Hus, Opis szkoly sw. Benona, w: Opis Warszawy (Description de I'école
de Saint-Bennon, dans « Description de Varsovie ») (en allemand), manuscrit Biblioth.
Jagiell, Nr 2846 — MH, I 82-83. La réimpression en-langue polonaise de la description
de cette école dans B. LUBIENSKI, O. Jan Podgorski Redemptorysta, towarzysz $w. Kle-

mensa (P. Jean Podgorski Rédemptoriste, compagnon de St. Clement), Krakéw 1913,
21-22,
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couvent *. En fonction de ce qui précdéde, il faut souligner qu’au
début du régne prussien 2 Varsovie, les établissements de bienfaisance
des p. Bennonites comptaient environ 40 garcons, pour la plupart des
orphelins, et quelques dizaines de filles. On peut dire que c’étaient
des écoles élémentaires, étant donné que 1’école pour les garcons,
ayant un niveau d’enseignement plus élevé, ressemblait aux écoles tra-
ditionnelles paroissiales de la Commission de I’Education nationale
et qui suivaient le programme d’études secondaires. L’école pour les
filles, d’un niveau plus bas, ne comprenait que I’enseignement élémen-
taire de la langue polonaise et allemande ainsi que les travaux ma-
nuels. La fréquentation de ces écoles s’élevait & 200-300 écoliers et
environ 200 écolicres. De plus, c’étaient des écoles publiques gratui-
tes et accessibles 3 tous les jeunes.

Il faut tenir compte que, conformément au Statut de la con-
frérie de Saint-Bennon qui groupait les artisans d’origine allemande,
~ces écoles servaient particulierement aux jeunes gens d’origine alle-
mande. Il est donc certain que c’est pour ce motif que le p. Hofbauer
avait écrit dans sa lettre « écoles allemandes » et c’était sans doute
aussi une question de tactique. En réalité les écoles de Saint-Bennon
étaient destinées a la jeunesse varsovienne mixte la plus pauvre et
prmapalement a celle de nationalité polonaise. Les informations don-
nées par les documents parlent aussi du début du noviciat et ensuite
du fonctionnement de I’éducation au niveau plus élevé que le niveau
élémentaire, mais d’une étendue plus limitée. Une telle école, méme
aprés Iextension de son programme, ne pourrait étre qualifiée autre-
ment que d’école élémentaire supérieure. De plus, il résulte du rap-
port ‘de la Kamera Warszawska, et Hube I’a répété, que dans 1'In-
stitut de St. Bennon on essaie d’organiser I’école industrielle, ce qui
dans le milieu de la Varsovie d’alors signifiait école des métiers. Toute-
fois, le p. Hofbauer n’en parlait pas. Il ressort donc qu’on ne peut
parler que d’essais *

2 Le p. Hofbauer au min. Ch. Hoym, le 22. 06.1796 — MH, II 90-92.

2 A la lumiére des sources, l'information .présentée par les deux auteurs ci-
dessous est .inexacte, a savoir, le J. WoINOWSKI seulement dans deux articles, Dziatal-
nos$é¢ duszpasterska (L'act1v1te pastorale..), p. 182-183, et Warszawa... (Varsovie..), p.
371, et J. Wysockr dans un travail collectif ayant le caractére de synthése, Historia
Kosczola w Polsce (Histoire de I'Eglise en Pologne), vol. II, 1764-1945, chap. I 1764-
1918, Poznan-Warszawa 1979, 329, signalent que les p. Bennomtes auraient tenu a
I'époque une école industrielle et un gymmase. On ne peut parler tout au plus que
d'essais de faire fonctionner une école industrielle, et dans l'autre cas d’une école
élémentaire avec le niveau d’enseignement supérieur ainsi que, dans les cadres du
noviciat, de l'école secondaire destinée exclusivement aux candidats & la Congrega-
tion et au sacerdoce.
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Apres la période initiale des inspections des écoles, les autori-
tés prussiennes ont procédé a I’adaptation de celles-ci en institutions
en vue de d’intégration systématique des territoires occupés 2 la mo-
narchie prussienne *.

. Cette mesure concernait aussi les écoles des p. Rédemptoristes

de Varsovie. La lettre détaillée du 27.10.1799 de la Kamera Wars-
azwska au roi de Prusse contenait une description minutieuse des éta-
blissements d’éducation des p. Bennonites avec désapprobation de
leurs programmes d’enseignement et de leurs méthodes, et elle suggé-
rait des modifications 3 y introduire. On a joint aussi 3 cette lettre
les propositions d’innovations présentées par le p. Hofbauer 3 la Ka-
mera Warszawska *. Ce document constitue encore une source qui
révele d’autres détails sur 1’activité des établissements de bienfaisance
et d’éducation de I'Institut des p. Bennonites.

A la lumiére de ce qui précéde, en 1799, fonctionne au cou-
vent un noviciat dont l’initiateur et directeur fut le p. Hofbauer, Vi-
caire Général de la congrégation *. Dans ce noviciat existait I’ensei-
gnement secondaire supérieur ainsi que 1’étude de la philosophie et
de la théologie pour les candidats se préparant au sacerdoce dans la con-
grégation, Kamera Warszawska a sévérement critiqué les institutions
ci-dessus, car, 4 son avis, le programme était surchargé quant aux
pratiques religieuses et il contenait des idées spécieuses en certains
domaines doctrinaux. La Kamera motivait son point de vue critique
par le « soi-disant » soin avec lequel il fallait former intellectuelle-
ment et moralement les futurs religieux ainsi que les futurs institu-
teurs *, .

La description de I’école nous informe qu’il y-avait 3 classes
avec le programme suivant d’enseignenment: apprendre la lecture et
’écriture en polonais et en allemand, P’arithmétique, la langue latine,
la géographie, lhistoire de la bible, I’histoire naturelle avec la techno-
logie, la religion et la moralité. Presque tout ce programme a été cri-
tiqué; et pour ce qui est de I'enseignement de la morale on I’a qualifié
de nuisible, en raison des pratiques religieuses, soi-disant imposées 3
fois par jour. Le nombre d’éleves s’élevait 2 environ 200, dont envi-
ron 40 avaient leur entretien assuré par la congrégation *. Dans I'autre
école, celle pour les filles, ’enseignement en restait au niveau élémen-

30 Comparer Historia wychowania (L'Histoire de 'Education), rédigée par £. KURr-
DYBACHA, Warszawa 1967, vol. II, 106-111.

31 MH, IIT 1-14.

32 MH, III 90, IV 147, VIII 13, 38, 40.

33 MH, III 1-3.

34 Ibid, 4-5.
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taire, et les écoli¢res avaient & apprendre la lecture, ’écriture, Parith-
métique, la religion et les travaux manuels. D’apres la Kamera, le
nombre des écolieres s’élevait 4 131. Cet établissement avait obtenu
Papprobation des autorités bien que celles-ci eussent préféré que

PI’éducation des filles soit faite dans une école d’Etat. Les pratiques

religieuses des filles avaient été critiquées aussi, ainsi que le fait
qu'elles restaient dans I’établissement jusqu’a 1’dge de 18 et méme
de 20 ans *.

Parmi les suggestions de modifications présentées au roi, a Ka-
mera maintenait des restrictions pour I'entrée des candidats au novi-
ciat, et il proposait que ce séjour ressemble a une sorte d’école nor-

‘male, et que l'on tienne compte des éléments de I’enseignement pé-
» et g p g

dagogique: dans la 3me classe et derni¢re année devrait s’effectuer
Iétude de la pédagogie *. ‘

En ce qui concerne les projets de modifications dans les établis-
sements d’enseignement, on a d’abord cité les suggestions du P.
Hofbauer, consistant 2 appliquer le principe de la localisation obli-
gatoire des écoles; il proposait donc 13 quelque chose de nouveau.
Ensuite, il suggérait que soit versée une subvention 2 la caisse
des pauvres pour I’achat des livres et des manuels pour les en-
fants pauvres ainsi que d’accorder des gratifications pour les enfants
appliqués. La Kamera présentait ces suggestions d’une facon défavo-
rable, en proposant par contre la suppression de I'instruction latine,
la réduction des pratiques religieuses et leur limitation aux dimanches
et fétes, la mise au programme de l’enseignement sur 1’organisation
de P’Etat, la réduction de I’histoire naturelle aux problémes. qui in-
téresseraient les éleves, un enseignement plus poussé du dessin,
Porientation de la géographie vers les questions locales concernant
les futurs artisans et celle de lhistoire vers les problémes capables
d’assurer dans le systéme d’alors I’éducation du bon citoyen. Pour
les garcons exercant déja un métier, on organiserait Iinstruction
les dimanches et les fétes. En ce qui concerne I’école pour les filles
on proposait uniquement de limiter leur séjour dans I’établissement
jusqu’a 'Age de 14 ans ™.

A la suite des décisions de Berlin, en 1800, on a maintenu la
restriction concernant la quantité des candidats au noviciat et on a
imposé a la structure du noviciat certains éléments du programme
de I’école pour la formation des instituteurs. Quant aux instituteurs

35 Ibid, 5-6.
36 Ibid, 7-10.
37 Ibid, 11-14.
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religieux, ils devaient étre approuvés par les autorités de I’Etat. Par
contre, les suggestions du P. Hofbauer, concernant la localisation
obligatoire des écoles et la gratification pour les éléves assidus et
obéissants, étaient rejetées; seule la question de l'aide aux pauvres,
pour l'achat des livres, fut accueillie favorablement. En ce qui con-
cerne les modifications de programme i I’école des garcons, on ac-
ceptait de laligner sur le programme prussien de [’école de ville
(Biirgerschule) c.a.d. école élémentaire supérieure avec ’enseigne-
ment du métier, en écartant le latin. Par contre, le programme d’en-
seignement a ’école des filles est resté en vigueur; on y introduit seu-
lement la restriction du séjour des écolieres dans ’établissement jusqu’a
I’4ge de 14 ans *.

Les résolutions ci-dessus, appelées par leurs auteurs réformes
indispensables, avaient été transmises par une lettre spéciale du mi-
nistte Hoym, Gouverneur de Prusse du Sud, au P. Hofbauer, le 4.1.
1801. Dans cette lettre, on soulignait la nécessité d’introduire des
modifications au programme d’enseignement, surtout au noviciat qui,
en raison des mesures ci-dessus, devrait ressembler 32 I’école d’Etat
pour la formation des instituteurs. A Pécole des garcons, on devait
supprimer le latin et, en fonction du niveau intellectuel des éleves,
on devait constituer des classes différentes, tout en soulignant le r6le
nécessaite des travaux manuels. Ceci rapprochait cette école de celle
de la ville. Le programme de formation, 2 I’école des filles, était main-
tenu en vigueur; néanmoins leur séjour 2 1’école était ramené a I’4ge
de 14 ans ®. On passait cependant sous silence les questions éducati-
ves y compris le soi-disant exces des pratiques religieuses.

L’inspection suivante des écoles a été faite les 1 et 2 juillet
1802 par Frédéric Gedicke, visiteur des écoles polonaises en Prusse
du Sud. Le compte-rendu qu’il fit au Chef pour les questions éduca-
tives dans la Kamera Warszawska, Charles Fischer, critiquait beau-
coup Dactivité didactique des instituteurs bennonites; néanmoins ce
compte-rendu contenait des renseignements intéressants, inconnus jus-
qu’a présent, qui ne se trouvaient pas dans les documents officiels
accessibles. Ces renseignements indiquaient la composition des groupes
d’éléves quant & la nationalité, la fréquentation et le nombre exact
des garcons dans les différentes classes.

Il ressort de ce compte-rendu signé par Gedicke que chaque
école se composait de 3 classes. La 1re classe, a I’école pour les gat-

38 Le roi de Prusse & la Kamera Warszawska, et le .min. O. K. Voss au P. ClL
Hofbauer, Berlin, le 17.11.1800 — MH. III.21-25.
39 MH, II 26.
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cons, était allemande avec une majorité d’enfants d’origine alleman-
de; la 2me classe était polonaise avec une majorité d’enfants polo-
nais qui, comme le visiteur 1’avait souligné, connaissaient bien la lan-
gue allemande. Dans la 1ére classe il y avait 60 éleves, et dans la
2me 68. De la 3me classe on ne mentionne que le fait qu’elle comp-
tait 140 garcons, sans parler de la nationalité. Il est probable que le
Commissaire de I'inspection avait passé sous silence le nombre supé-
rieur des éléves polonais dans cette classe. En somme, & ’école des
garcons il y avait 4 "époque 268 éleves. Le couvent assurait ’entre-
tien de 60 éléves. Ledit rapport mentionne que le nombre des éleves
a Décole des filles était presque égal 2 celui des garcons a leur école.
Encore une chose que GEDICKE n’a pas omis de mentionner, c’est que
le P. Hofbauer aurait signalé que les jeunes manquaient souvent [’é-
cole. Le visiteur a fait des remarques aux éleéves, en soulignant que
la fréquentation régulitre de I’école était imposée par le roi®

Le commissaire Gedicke avait critiqué aussi 1’activité du novi-
ciat dans le domaine de I’enseignement pédagogique et de I’étude de
la philosophie et de la théologie, en soulignant le niveau médiocre de
Ienseignement dans cette école. A son avis, les pratiques religieuses
y étaient exagérées *

Toutefois, les établissements d’éducation et de bienfaisance des
P. Bennonites prenaient de 1’extension malgré les difficultés créées par
I’administration prussienne, a savoir restrictions et exigences. La lettre
du P. Hofbauer au nonce Severoli, du 6.10.1802, en témoigne. Le P.
Hofbauer y indiquait la tAche pastorale ainsi que I'oeuvre d’éducation
et de bienfaisance de grande envergure exercée en faveur de la jeunesse
pauvre. Une attention particuliere est consacrée au travail en faveur
des jeunes filles pauvres qui sont recues & 1’école pour apprendre la
langue allemande, la langue polonaise et les travaux manuels. Cette
école était appelée « schola industrialis », probablement pour indiquer
son orientation pratique. Cette tiche était énorme et le nombre des
jeunes filles en fait preuve. Il y avait 300 jeunes filles dont 12-16,
étant orphelines, avaient leur entretien assuré par le couvent. Afin
que I'image de cette activité soit complete, le P. Hofbauer a souligné
qu’il y avait 40 garcons orphelins entretenus par le couvent et qu’en
général 400 garcons fréquentaient 1’école *

En raison des reproches formulés par la Kamera quant 3 'ac-
tivité didactique et éducative, les P. Bennonites avaient adressé au

40 Rapport de l'inspection de Fréd. Gedike, Varsovie, 1.07.1872 — MH, III 28-29.
41 Rapport de l'inspection de Fréd. Gedlcke Varsovxe 207.1802 — MH, III 29-30.
2 MH, II 4849,
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roi, le 28.01.1805, une lettre de caractére polémique, dans laquelle
ils faisaient valoir les réussites acquises dans leur activité. Ils repous-
sajent le reproche de soi-disant éducation ecclésiastique et d’insuffi-
sance dans l’enseignement didactique ainsi que d’intolérance. Ils se
référaient aux succes remportés et a 'approbation donnée par les au-
torités polonaises pour avoir accepté des enfants de différentes con-
fessions. Ils-les avaient enseignés en deux langues, non seulement en
théorie mais aussi en pratique et en réalité ils tenaient I’école de
ville parce que les éleves y bénéficiaient ainsi de la possibilité de 1’ap-
prentissage pratique dans les établissements industriels. Les Bennonites
indiquaient aussi le nombre exact de jeunes gens fréquentant 1’école,
soit 256 garcons et 187 filles, ce qui fait au total 443. Parmi ces jeu-
nes, il y avait 35 garcons et 13 filles qui, étant orphelins, recevaient
du couvent Pentretien complet ®.

Dans la correspondance suivante, Kamera Warszawska n’a pas
cessé de critiquer le systtme d’ éducation pratiqué par les P. Benno-
nites et surtout la religiosité catholique *. Plus tard, au début de I’an-
 née 1806, ladite Kamera a mis en doute les succés scolaires, tout en
essayant de voir les négligences dans I'application des dispositions des
autorités. Dans le rapport de PENCKER, I’assesseur de la Kamera, en
date du 11.03.1806, il était constaté que la fréquentation dans les
écoles des garcons avait baissé et qu’il n’y avait que 152 éléves: 1-&re
classe, 68 éleves; 2me, 62 et 3me 22 éléves, en mentionnant que le
nombre des jeunes gens a ’école, en été, est trés grand. Le rapport
constatait aussi que le programme d’enseignement était réduit et ne
contenait que 'instruction élémentaire. L’enseignement de la techno-
logie, le droit, I'instruction sanitaire, la connaissance des tisanes et
l’hlst01re du pays et celle de IEtat (Vaterlandlscher -und Staatsges-
chichte) en restaient au stade des prolets Le nombte d’éléves béné-
ficiant de I'aide patronale du couvent était tombé a 15. L’enseigne-
ment pour tous les éleves était gratuit et comprenait aussi les enfants
pauvres. Une situation analogue a été constatée a ’école des filles. La
fréquentation était descendue a 50 et Penseignement se réduisait aux
occupations féminines ®. Compte tenu du besoin urgent du fonction-
nement- de 1’école &lémentaire dans la région de la Vieille et de la
Nouvelle Ville, le rapport avait suggéré de laisser fonctionner ’école

43 J. C. Hofbauer Vic. Gen., T. Hiibl Rector, C. Jestershein procurator, J. Van-
nelet prof. sem., A. Schroeter, J." Podgdrski, C. Blumenau: au roi de Prusse, Varsovie,
28.01.1805 — MH, III 32-36.

4 Lettres des 8.05 et 706 1805 . MH, III 40-47, 50-51.

4% MH, III 57. .
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des garcons i deux conditions, 4 savoir: la transformation de 1’école
~élémentaire en école de ville, c.3.d. école réalisant le programme des
études sesondaires avec l’orientation pratique, et la réduction des le-
cons de religion, surtout des pratiques religieuses au cours de la se-
maine. Quant 3 la question de I’école des filles, ’auteur du rapport
la laissait ouverte .

D’aprés ce rapport, Kamera Warszawska avait formulé une dé-
nonciation 2 Berlin, du 1.04.1806, en vue de la suppression défini-
tive des écoles des P. Bennonites, lesquelles, selon I’avis de la Kamera,
ne répondaient pas aux exigences de la politique prussienne d’éduca-
tion dans le tetritoire polonais occupé. On s’est déclaré pour la sup-
pression de ’école des filles sous prétexte que celle-ci ne peut rester
sous l’administration de la congrégation masculine et dans le voisi-
nage de l’école des garcons. Pour ce qui est de 1’école pour les jeunes
gens, les auteurs de la dénonciation ne cachaient pas qu’ils avaient
les mémes intentions: la liquider elle aussi, en disant que cette école
n’éléve pas des citoyens utiles et, ajoutons, des citoyens loyaux pour
la Prusse, mais elle éléve des moines et des bigots. Cependant, en
raison de la nécessité du fonctionnement des écoles situées 2 la Vieille
et 4 la Nouvelle Ville de Varsovie, ils proposaient et suggéraient en
méme temps de la réorganiser en école de ville, tout en demandant
des directives sur ce point ¥

Les opinions et suggestions de la Kamera Warszawska avaient
convaincu les autorités de Berlin qui avaient décidé de liquider ’école
des filles située prés du couvent des P. Bennonites. Cette décision
avait été portée a la connaissance de I’évéché de Varsovie, le 12.05.
1806 *. La motivation et I’affirmation de cette décision n’a été trans-
mise 2 la Kamera que le 22.08.1806: on soulignait qu’il faut motiver
la liquidation de 1’école par Iinsuffisance dans I’enseignement. Et en
ce qui concerne ’école des garcons, on a demandé de présenter le
projet pour la transformer en école de ville ®

C’est de cette facon que les autorités prussiennes avaient es-
sayé de désavouer D'activité éducative et pastorale des P. Bennonites
surtout dans le domaine de leur travail éducatif des filles. Mais elles
n’y avaient pas réussi. L’école des filles continuait d’exister. De méme,
I’école des garcons fonctionnait, tout en gardant le profil d’enseigne-

4% Ibid, 57-58.

41 Bericht, 1.04.1806 — MH, III 56 -

4 Le min. XK. Hoym & I'Administration de I'Evéché de Varsovie, sede vacante,
Varsovie, 12.05.1806 — MH, II 28.

4 Le min. O. Voss & la Kamera Warszawska, Berlin, 22.68.1876 — MH, III 58-59.
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ment créé a I’époque des autorités polonaises, selon les principes de
la Commission de I’Education Nationale pour les écoles patoissiales.

Cependant, I’entrée des troupes napoléoniennes & Varsovie, le
2.11.1806, signifiait non seulement la fin de la premitre période de
l’occupation prussienne, mais c’était aussi la fin de DPactivité de 11
années des P. Bennonites 3 Varsovie, y compris leur tiche éducative
et pastorale Cette période a été marquée par les phénomenes de crise
quant i ’éducation de la jeunesse par les prétres et cela constituait
des facteurs défavorables pour continuer 1’activité dans des conditions
nouvelles.

- Troisiéeme période: 1806-1808

La troisiéme et aussi derniére période de I’activité des P. Ben-
nonites-Rédemptoristes a4 Varsovie, a.la fin du XVIII® et au début
du XIX® siécle, correspondait 2 la Principauté de Varsovie qui avait
duré deux ans 4 peine. Dans les premiers mois de lactivité menée
dans les nouvelles conditions de fin 1806 et de la premiére moitié de
1807, Pactivité éducative et pastorale du couvent fut désorganisée
et interrompue en raison de loccupation des batiments du couvent
comme logements pour les troupes napoléoniennes. En 1807, les au-
torités avaient créé la Chambre Educative qui représentait le Pouvoir
Educatif principal de la Principauté de Varsovie, et grice a cet Orga-
nisme Dactivité des P. Bennonites fut reprise. Les interventions du
couvent avaient contribué aussi 4 obtenir ce que nous venons de dire,
ainsi que la requéte du 8.08.1807 adressée par le prétre Chatles Je-
stershein, recteur du couvent, qui avait sollicité la libération des ba-
timents occupés par les soldats, afin que I’enseignement scolaire
puisse étre continué ®, Toutes ces démarches avaient été couronnées
~de succes.

Il est probable que Vactivité éducative des P. Bennonites a été
reprise en automne 1807. Toutefois, cette méme année, en juillet,
la Chambre Educative a procédé, par Pintermédiaire de la Chambre
Administrative, 2 ’examen des batiments scolaires du couvent de
Saint-Bennon. A cet effet, la Chambre Administrative a désigné 2 vi-
siteuts, & savoir Joseph Orsetti et Frédéric Bacciarelli (fils du peintre

50 Le p. C. Jestershein & la Chambre de I’Administration Publique, Département
de Varsovie, 8.08.1807 — MH, I1II 61-64.
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Marcel). -I1 faut ajouter que les autres écoles & Varsovie avaient été
soumises & une semblable inspection *

La description détaillée, du 17.10.1807, concernant les établis-
sements éducatifs et pastoraux de Saint-Bennon a été faite sur deman-
de de Bacciarelli, par le recteur Charles Jestershein, et elle constituait
le premier résultat des dites inspections. Le document en question
avec ses annexes se rapportmt au programme hebdomadaire des le-
¢ons en 3 classes ainsi qua la liste indiquant les noms des membres
de la congrégation ®. Ceci constitue une source inappréciable pour
faire le point sur Poeuvre d’éducation et de bienfaisance dans le cou-
vent des P. Bennonites a ce moment-l3.

En ce qui concerne I’école des garcons 2 la fin de 1807, la de-
scription affirme que celle-ci se compose de 3 classes et que le pro-
gramme de I’enseignement comprend le travail de I’école élémentaire
au niveau supérieur. L’enseignement des langues, polonaise, alleman-
de et latine, emporte sur l’ar1thmet1que Phistoire naturelle, la
géographie, Phistoire et la physique, le savoir sur la santé, la-rehgmn
et les moeurs ainsi que I’histoire de la Bible. Dans le programme heb-
domandaire de la 1&re classe, on envisageait 16 heures pour la langue
polonaise et allemande (sans latin) et pour les autres sciences, seule-
ment 8 heures; dans la 2me classe on consacrait 15 heures pour la
langue polonaise, allemande et latine et aux autres sciences, 11 heu-
res; dans la 3me classe, les proportions étaient inverses, car pout
les langues il y avait seulement 10 heures par semaine et pour les
autres sciences, 16 heures *. Cétait donc I’école élémentaire avec le
programme philosophique et littéraire, en tenant compte toutefois de
Penseignement des mathématiques et des sciences naturelles avec des
éléments d’histoire et de géographie, de religion et de morale: 2 heu-
res par semaine. De méme, la liste des manuels indiqués dans la
description de JASTERHEIN est trés intéressante * et elle permet d’ana-
lyser le niveau de lensexgnement Le nombre d’éleves s’élevait alors
3 144 seulement ™ et tendait 3 diminuer.

5t Correspondance de la Chambre Educative et de la Chambre de 'Administra-
tion Publique, Departement de Varsovie; 7. et 12 07.1807 — MH, III 60.

52 MH, IIT 65-73. .

53 Ibzd 65-66, 70-72. :

5 Liste (index) dés manuels, ibidem, 66. La description informe aussi qu'un

- registre sur l'assiduité, la fréquentation ét les manquements chez les éléves (sorte

du journal d'Ecole d’aujourd’hui) avait été tenu, mais ceélui-ci n’a pas été joint a

Tépoque aux actes du rapport. Une situation analogue existe en ce qui concerne la

liste des €leves, contenant les données personnelles y compris la situation des parents
et celle de la famille en général. Les documents de ce genre constitueraient une

-source capitale pour connaitre beaucoup de détails essentiels sur la vie scolaue et

sur celle des familles pauvres de l'époque.
55 MH, III 66.
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Au début, 2 1’école des filles, ’enseignement de la lecture, de
Pécriture, de l'arithmétique, de la religion et des travaux manuels
se poursuivait. Le nombre des filles fréquentant ’école s’élevait a 64
seulement *

Les secours de bienfaisance donnés par le couvent avaient di-
minué sérieusement. Il 11’y avait plus que 11 garcons orphelins et 5
filles qui en bénéficiaient ™

La deuxiéme 1nspect10n du couvent de Samt—Bennon faite éga-.

lement en 1807 par Frédéric Bacciarelli, a été notée dans Te rapport
du 14.12.1807. En plus des renseignements ci-dessus, il présentait la
situation des établissements scolaires et de bienfaisance les program-
mes, la méthode d’enseignement ainsi que le nombre des écoliers.
, Tout en rappelant le fonctionnement de base de I'Institut en
vertu duquel D’enseignement est gratuit pour la jeunesse mixte ve-
nant des milieux pauvres, le rapport indiquait entre autres que la
durée de l'enseignement était trop courte et que certains garcons
manquaient 1’école ou bien allaient 2 une autre école, sous prétexte
p. ex. des « réprimandes » faites par le professeur *

Les suggestions de Bacciarelli, 2 examiner par la Chambre Edu-
cative, semblent des plus intéressantes; les voici: 1) maintenir I’école
des garcons en tant qu’école du quartier de ville; 2) introduire la
localisation obligatoire pour les écoles élémentaires; 3) introduire le
programme uniforme de ’enseignement dans toutes les écoles de quat-
tiers; 4) obliger tous les instituteurs, & commencer par ceux. des
écoles de Saint-Bennon, i passer les examens devant la Commission
de la Chambre Educative. Ensuite il demandait de laisser fonction-
ner 1’école pour les jeunes filles pauvres, tenue gratuitement par les
P. Bennonites, d’autant plus que celle-ci « existait grace & la bienfai-
sance des prétres ». Pour l’avenir il conseillait quune école semblable
soit tenue dans chaque quartier, par les religieuses, en donnant le
motif suivant: « pour le moment, le gouvernement ne peut pas s ’oc-
cuper d’1nd1quer un mode de vie honnéte aux jeunes filles pauvres
dans les villes » *

Il faut souligner ici qu'un tel mode de vie a déja été trouvé

_et mis en vigueur, 20 ans auparavant, par le P. Hofbauet; qui a lancé

56 Ibid, 68-69.

81 Ibid, 69

58- Rapport de Fréd. Bacciarelli a la Chambre de ’Adm. Publ.; Dep de Varsovie,
14.12.1807 — MH. III 74-76.

59 Ibid., 76-T1.
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pres de son couvent une école de ce genre pour les jeunes filles pauvres
de Varsovie. Quant 2 la localisation obligatoire des écoles, il faut con-
stater ici que Bacciarelli se référait a la suggestion du P. Hofbauer
en ce domaine, a I’époque de l’occupation prussienne et, comme on
le sait, les gouverneurs prussiens I’avaient repoussée. Enfin, Baccia-
relli avait prié ses chefs, c.a.d. la Chambre de ’Administration Publi-
que du Département de Varsovie, de présenter i la Chambre Educa-
tive la Description des écoles et des annexes correspondantes, faite
par le P. Jestershein, ainsi que son propre rapport, ce qui fut fait le
4.01.1808. *.
‘ En effet, au début de 1808, 2 la session de la Chambre de
I’Education Publique, on avait. délibéré sur la question des établisse-
ments scolaires et de bienfaisance appelés Instituts des P. Bennonites.
Cette question avait été présentée par le P. Onufry Kopezyiiski, spé-
cialiste des affaires scolaites depuis 1’époque de la Commission de
I’Education nationale. Il avait présenté d’une facon détaillée les théses
de la Description du P. Jestershein, ainsi que le rapport du visiteur
F. Bacciarelli, en ajoutant ses propres réflexions sur certaines omis-
sions dans les documents présentés. Indépendamment de ceux-ci, le
prétre Onufry Kopczyfski avait sévérement critiqué le manuel élé-
mentaire bennonien, dont il était question ci-dessus. A part cela, il ne
désavouait pas les suggestions de Bacciarelli visant 4 maintenir 1'In-
stitut de Saint-Bennon ‘et aussi la congregatlon des P. Rédemptoristes
en tant qu’lnstitut d’enselgnement
Nous ne connaissons pas la dec1sion de la Chambre Educative,
mais sur la base des suggestions citées, on peut supposer avec une
grande probabilité que Dactivité d’éducation et de bienfaisance des
P. Bennonites avait obtenu Iapprobation de la plus haute autorité
éducative de la Principauté de Varsovie. Il faut admettre aussi que
cette activité fut continuée par les P. Bennonites qui -augmentaient
sans cesse leur tiche sans négliger I’activité pastorale qui a toujours
été trés dynamique ® et qui avait certainement contribué 2 la renais-
sance partielle de la vie religieuse & Varsovie 2 ce moment-Ia ©. Ce-

8 Ibid, 77, 78.

61 Rapport du p. O. Kopczynski CPP 4 la session de la Chambre de I'Educa-
tion Publique, début 1808 — MH, III 78-81.

62 J, WoinowsKi, Dziatalno$é duszpasterska ... (L’activité pastorale), 180-193.

& J. Wornowskl, O podkreslenie wplywu $w. Klemensa Dworzaka wna czgSciowe
adrodzenie zycia religijnego Warszawy pod koniec XVIII w. (Pour souligner l'influence
de St. Clément Dworzak sur la renaissance partielle de la vie religieuse & Varsovie
;616a3 7ﬁ2n du XVIIIe siécle), Polonia Sacra 1948, 366-369; Idem, Warszawa ... (Varsovie..,),



L'oeuvre des Bennonites : 317

pendant, cette activité, malgré de nouveaux succes, fut brutalement
interrompue pour des raisons politiques. Sans entrer dans les détails,
nous signalons, ce dont parle la littérature Hofbauerienne, que le 20
juin 1808, tous les Rédemptoristes-Bennonites avaient été expulsés
de Varsovie, sous escorte de la police. Les autorités de la Principauté
de Varsovie, inspirées par le maréchal L. Davoust, les avaient décla-
1és personae non gratae *. C’est de cette fagon dramatique que se sont
terminées les deux années de l’activité des P. Bennonites durant 1’exi-
stence de la Principauté de Varsovie. En méme temps avait aussi
pr1s fin le séjour de 20 ans des P. Bennonites en Pologne, qui se situe
3 la fin du XVIII® siecle et au début du XIX",

En prenant en considération les vingt années de Pactivité d’édu-
cation et de bienfaisance des P. Rédemptoristes- Bennonites, effectuée
dans les diverses situations sociales et politiques, il faut souligner
quelques traits particuliers de leur activité, a savoir: cette activité
concernait la jeunesse mixte venant des familles pauvres. Elle rendait
accessible I’enseignement élémentaite aux gargons, et l’enseignement
primaire, ainsi que les travaux manuels, aux jeunes filles. Cet ensei-
gnement était gratuit et public. Une partie des jeunes gens et des
jeunes filles, orphelins, bénéficiaient des secours de bienfaisance du
couvent.

Conformément aux exigences statutaires de la confréric de
Saint-Bennon, la congrégation devait grouper dans la lére classe les
enfants d’origine allemande; néanmoins, en raison du caractére public
de IInstitut, quand les besoins sociaux se présentaient, nombre d’en-
fants polonals trouvaient I’enseignement et I’assistance dans les écoles
des P. Bennonites. ’

A la lumiére des faits indiqués ci-dessus, la fréquentation des
écoles en question augmentait sans cesse et finit par atteindre 400
garcons et environ 300 filles. Toutefois, dans la derni¢re période, ces
chiffres ont baissé et il y avait en tout 150 garcons et environ 60 filles.
Une situation analogue s’est présentée sur le plan de la bienfaisance
4 savoir 40 garcons et 15 filles, pour descendre 2 la fin 2 15 garcons
et 6 filles.

La jeunesse de Varsovie issue des familles pauvres, arrachée
aux milieux de Iignorance et de Phumiliation, grice i l’enseignement

64 W. Szolprskl, Wywiezienie Benonitow z Warszawy (20.06.1808), (Expulsion des
Bennonites de Varsovie, 20.06.1808): Ateneum Kaptanskie, 17 (1926) 4-30.
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donné chez les P. Bennonites, a trouvé 1a des chances d’une meilleure
vie et a acquis une autre mentalité. Elle trouvait plus facilement du
travail, la base de I’existence. Par I’éducation recue, elle acquérait les
bons principes de la vie honnéte. Les lecons de religion et de morale
ainsi que les pratiques religieuses y ont beaucoup contribué. Il est
possible qu’elles aient été souvent trop pesantes et qu’elles aient ainsi
provoqué la critique. Néanmoins, il faut constater que ces pratiques
constituaient une base de I’éducation morale. Il faut ajouter encore
que c’était la morale catholique qui a beaucoup énervé les protestants
de la période du Pouvoir de la Prusse du Sud et les libéraux de la
Principauté de Varsovie. Cependant, pour une grande partie de la so-
ciété, elle constituait le principe de base de la vie honnéte.

Pour finir, il faut ajouter qu’il reste encote des problémes non
élucidés faute des soutces voulues et il faut espérer que ’exploration
de ce sujet sera continuée.

Il serait important d’examiner les programmes de enseigne-
ment et la teneur des manuels employés dans les écoles des P. Benno-
nites. Les examens en question dévoileraient le niveau de ces écoles
et de la préparation des jeunes éleves 2 la vie. Cette question une fois
approfondie faciliterait la présentation plus compléte des mérites réels
des P. Rédemptoristes-Bennonites dans le domaine de I’éducation de
la jeunesse pauvre de Varsovie, 2 la fin du 18&me sitcle et au début
du’ 19eme. Ce fut loeuvre effectuée par les P. Rédemptoristes-Ben-
nonites sous la direction de leur Supérieur, le P. Clément Marie Hof-
bauer, proclamé 1’apotre de Varsovie et canonisé en I’année 1909,
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SUMARIO

1. - Presupuestos histdricos.

I1. - Conciencia. que S. Clemente fue teniendo de una mision en el
propio Instituto: 1. - Ante la interpretacién politica de su identidad reli-
giosa (1785-1789). 2. - Ante el cuestionamiento fraterno de su fidelidad a
los ideales redentoristas (1790-1792). 3. - Ante las exigenéias de una comu-
nidad apostdlica redentorista en Varsovia (1792-1795). 4. - Ante la conti-
nuidad creadora en la difusidon del Instituto (1795-1808). 5. - Ante el mun-
do nuevo de las Revolucmnes, del Romantlclsmo y de la Restauracién
(1808-1820).

III. - Dindmica y proceso interno de su respuesta a la mision que le
habia sido confiada: 1. - Formacién previa. 2. - Acomodacién espontanea.
3 .- Conciencia de las propias limitaciones. 4. - Profundizacién en la identi-
dad redentorista. 5. - Cuestionamiento de sus mismos discipulos. 6. - Con-
flictividad interna. 7. - Realizacién practica de los ideales fundamentales
de la Congregacién.

Conclusion.

La partida de S. Clemente M* Hofbauer de Italia a finales de
1785 y la fundacién de la comunidad redentorista de Varsovia a prin-
cipios de 1787 matcan el comienzo de una etapa nueva para el Santo
y para la- Congregacién del Santisimo Redentor. Para S. Clemente,
porque en ese momento vuelve al mundo de sus origenes con el fin
de realizar la misién propia del Instituto al que recientemente se
habia incorporado. Para la Congregacién, porque desde entonces su
dinamismo histdrico se iba a ir desplazando cada vez mds del 4rea
de los origenes (Reino de Népoles) y de su primera difusién (Sicilia
y Estados Pont1ﬁclos) hacia el mundo transalpino, haciéndose univer-
sal precisamente a partir de las fundaciones llevadas a cabo en éL




320 Fabriciano Ferrero

De este modo, la personalidad histérica de S. Clemente resultaria
incompleta o falsificada si, al interpretarla, presciendiéramos de la
Congregacién del Smo. Redentor. Lo mismo sucederia con el Insti-
tuto misionero fundado por S. Alfonso M* de Ligorio si no tuviéra-
mos en cuenta lo que ha supuesto en su historia la figura de S. Cle-
mente.

Por todo ello surge de un modo espontineo la pregunta a la
que ahora deseamos responder: ¢ cudl ha sido la funcién histérica de
S. Clemente M* Hofbauer en la Congregacién del Smo. Redentor ?

El estudio, que para ello presentamos, da por conocidas las
interpretaciones que se han venido haciendo de la figura de S. Clemen-
te en la Congregacién del Smo. Redentor * y consta de dos partes fun-
damentales: en la primera exponemos la conciencia que el Santo tuvo
de esa misién, y en la segunda nos fijamos en el proceso interno que
sigui6 para responder a ella. Mas como en el andlisis de estos temas
conviene no perder nunca de vista las circunstancias que los acompa-
flaron, comenzamos con una breve presentacién de los presupuestos
histéricos que es necesario tener en cuenta para interptetarlos ade-
cuadamente.

I. - PRESUPUESTOS HISTORICOS

Con estas palabras nos referimos a cuatro hechos que carateri-
zan la presencia de S. Clemente en la Congregacién del Smo. Reden-
tor. E]l primero se refiere al momento de su incorporacién a ella. Como
es sabido, el Santo hizo su profesién religiosa en Roma el 19 de mar-
zo de 1785, es decir, casi cincuenta y tres afios después de que S. Al-
fonso M* de Ligorio fundara el Instituto en 1732. Para esa fecha los
Redentoristas tenian ya una Regla oficial (1749), unas Constituciones
generales (1764), unos Estatutos capitulares y diversos Directorios
como expresién de su propio estilo de vida dentro de la Iglesia. Todo
ello habia ido cristalizando en el Reino de Nipoles, en Sicilia y en los
Estados Pontificios.

Por otra parte, S. Clemente era el primer redentorista transal-
pino. En €l conflufan, una herencia cultural distinta de la que hasta

1 Cf. F. FErRERO, La investigacion histrica sobre S. Clemente Maria Hofbauer,
en Spic. Hist.,, 271 (1979) 319-340; J. HEINZMANN, Das Evangelium neu verkiinden. Kle-
mens Maria Hofbauer, Freiburg. 1986.
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entonces habfan tenido los miembros de la Congtegacién; una expe-
riencia de vida cristiana, religiosa, eremitica y sacerdotal relacionada,
sobre todo, con la situacién de la Iglesia en Austria durante la segun-

da mitad del siglo XVIII; y una problematlca pastoral propia de este
contexto.

A estos hechos hay que afiadir otra circunstancia importante:
S. Clemente vivi6 poco tiempo con sus cohermanos de los Estados Pon-
tificios. Por eso, en la difusién del Instituto tuvo que it estructurando
la vida comunitaria, las formas de apostolado y, en general, el estilo
de vida propio de la comunidad apostélica redentorista, mds guiado
por unos ideales que teniendo en cuenta la prictica tradicional. Esto
le permitia mayor creatividad, pero, al mismo tiempo, lo pr1vaba de
las ventajas de la experiencia de grupo.

A pesar de todo, la difusién de la Congregacién fuera de Italia
ha tenido lugar a partir de los Redentoristas formados por S. Clemente
y por el P. Tadeo Hiibl. Nada, pues, de extrafio que a mediados del
siglo XIX, cuando comenzé a ser més frecuente el contacto de los tran-
salpinos con los que habfan continuado la herencia alfonsiana en Italia,
surgieran contrastes y conflictos, y los primeros sintieran necesidad
de incorporar a su vida comunitaria y apostélica la tradicién napoli-
tana.

Pues bien, teniendo en cuenta todos estos hechos adquiere

mayor importancia el tema propuesto, que pasarnos a estudiar segin
el esquema antes indicado.

II. - CONCIENCIA QUE S. CLEMENTE FUE TENIENDO DE UNA MISION
EN EL PROPIO INSTITUTO

En la vida de S. Clemente ocupa un lugar destacado la concien-
cia de tres realidades que iban a irla marcando profundamente: su
identidad religiosa y apostélica como redentorista, la misién que, como
tal, estaba llamado a realizar dentro de la Congregacién, y las exigen-
cias précticas que ambas le imponfan. La clarificacién y el desarrollo
de estos aspectos de su personalidad parecen simultdneos, interdepen-
dientes y fuertemente condicionados por las circunstancias histéricas
que acompafiaron su apostolado en el mundo transalpino. A pesar de
todo, es p031b1e distinguir en ellos algunos momentos con caracteris-
ticas propias que nos permiten hablar de otras tantas etapas en la
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evolucién interior de esa conciencia sobre su misién en el Instituto.
Es lo que nos proponemos analizar en este apartado de nuestro estudio.

1. - Ante la interpretacidn politica de su identidad religiosa (1785-
1789)

En esta toma de conciencia durante la primera fase de su pre-
sencia en Varsovia intervinieron, entre otros factores, la actividad
pastoral de S. Bennén, el cuestionamiento josefinista de su identidad
religiosa y de su misi6én apostélica (al que intentd responder en 1788),
la correspondencia con el P. F, De Paola, el nombramiento de Vicario
general (31 V 1788) y la versién latina de la Regla (1789).

El primer cuestionamiento de su identidad religiosa lo experi-
menté S. Clemente al presentarse en Viena para llevar a cabo la mi-
sién que se le habfa confiado realizar en el mundo transalpino. Tra-
tando de responder a él, resume la conciencia de su misién en el
Instituto en ese momento con estas palabras: « Fundar y dejar en el
debido orden las escuelas. Hecho esto volveremos de nuevo a Italia » .

Es evidente que esta formulacién trataba de ajustarse a las exi-
gencias de la mentalidad josefinista que la habian provocado. Algo pa-
recido cabria decir de la versién latina de la Regla (Varsovia 1789):
los cambios introducidos en ella se proponian lograr un modelo de
Congregacién y de redentorista que fuera mds ficilmente aceptado
pot quienes inicialmente habfan comenzando criticdndolo .

No se trata, pues, de una respuesta desde la sinceridad de su
conciencia religiosa sino desde la oficialidad juridica de una sociedad

. donde la Iglesia vivia oprimida. Por eso, a través de ella es posible

descubrir su plena identificacién con los ideales y con la misién del
‘grupo fundado por S. Alfonso. S. Clemente se sentia redentorista, y
la conciencia de su condicién religiosa era lo que le movia en su
apostolado *.

La aprobacién de su permanencia en Varsovia y el nombramien-
to de Vicario general de la Congregacién en el mundo transalpino
daban una amplitud y una oficialidad nuevas a la misién que se le

2 Monumenta Hofbaueriana (MH), VIII 149.

3 Cf. F. FErRrERO, Modelo general de Congregacion en la primera edicion latina
de la Regla pontificia CSSR, en Spic. Hist.,, 32 (1984) 153-184.

4 ‘Véase el testimonio del 25 IV 1800 sobre este periodo en MH, IV 142-152.
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habia confiado: extender la Congregacién del Smo. Redentor llevan-
do a cabo su apostolado propio en el mundo centroeuropeo, haciendo
nuevas fundaciones y suscitando vocaciones redentoristas entre la ju-
ventud almana y polaca’.

De la carta del P. De Paola. (24 V 1788) queremos resaltar
estas palabras: :

«Con agrado consiento en que quedes donde estds hasta el afio
proximo, segun me lo habia pedido insistentemente el Superior de
la Congregacion de Varsovia, para la mayor gloria de Dios y expan-
sién del Instituto » [..]. « Veo con mucho agrado, y os felicito por

" ello, la cantidad de trabajo que tenéis. | Ojald también yo pudiera
unirme a vosotros ! Pero 'la mies es mucha y los obreros pocos’.
i Animo y nada de desanimarse! Acordaos de la misién que Jesu-
cristo os ha confiado. Dios, por quien trabajiis, os concedera la
corona que desedis. | Enviadnos novicios ! » 8,

En otra del 31 V 1788 volvia a insistir:

« Veo cuanto trabajiis por el Sefior y me alegro. Ya he escrito al
Nuncio Apostélico para concederos [..] el permiso de permanecer
ahi por un afio mds si el Sefior no dispone otra cosa. Si ¢l concede
alguna casa, no estaria de mds abrirla para los alemanes y los po-
lacos » 7.

2. - Ante el cuestionamiento fraterno de su fidelidad a la identidad re-
rentorista (1790-1792)

La Regla de Varsovia suponia un estilo de vida y un modelo
concreto de Congregacién. Las noticias sobre el particular llegaron
muy pronto a los cohermanos de Italia. Quizd no eran del todo pre-
cisas, pero si resultaban lo suficientemente alarmantes como para cues-
tionar el rumbo que iba tomando la Congtegacién en virtud de la
orientacién que le estaban imprimiendo en Polonia los primeros con-
gregados « alemanes ».

Un cuestionamiento de este proceder, casi en forma de alegato,
lo constituye la carta del P. Isidoro Leggio a S. Clemente (14 IX
1790). El Santo tuvo la delicadeza de conservarla en el archivo de la

5 Cf. MH, IV 142-152; VIII 13, 28, 38, 40.
6 MH, VIII 12.
7 Ibid., 12113 y 18.
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comunidad, tal vez por la importancia que le habfa dado. Por eso ha
llegado hasta nosotros su contenido en la vetsién francesa hecha al
apoderarse las tropas napolednicas de los bienes de la comunidad °.

Pues bien, no seria exagerado ver en esta carta una amplifica-
cién de los comentarios que comenzaban a hacerse en los Estados Pon-
tificios sobre la fundacién de Varsovia. Por eso, aunque resulten muy
acentuados los aspectos negativos de la realidad a que se refieren, si
tenemos en cuenta el modo de ser del P. Leggio y la documentacién
contemporanea, puede ayudarnos a descubrir un conjunto mucho més
rico.

El contenido consta de cuatro nicleos principales. En primer
lugar, su autor parte de un presupuesto: el Superior general y sus con-
sultores estdn informados de lo que S. Clemente hace en la' comuni-
dad de Varsovia. Precisamente por eso puede hacerle tres acusaciones
més importantes:

— Ha cambiado la Regla. ¢ Alusién a la versién latina de 1789 ?

— No tiene en cuenta las exigencias de la observancia regular:
« Cambio de la meditacién de la mafiana durante la visita al San-
tisimo en las dos misas cantadas; nada de observancia del silencio;
nada de actos vespertinos; novicios que son admitidos a la. profesion
antes de haber recibido el hédbito de la Congregacién; y muchos
otros reproches ».

— Abusa de sus atribuciones: Hace emitir votos solemnes sin per-
miso alguno (¢ profesién perpetua ?); cambia la Regla; « hace lo que
le parece ».

Tras las acusaciones viene una explicacién de las causas por las. -
que se ha llegado a esta situacién:

— El modo de ser de S. Clemente: « He recibido tu furibunda carta,
muy de acuerdo con tu temperamento, ardiente por naturaleza.
Fuera de unas palabras iniciales de sumisién (ya que no podia ser
de otra manera), toda ella es una insolencia para con los consul-
tores » [..]. « Debo afiadirte otra cosa. Hace ya tiempo que hemos
conocido la intencién y el motivo de no volver a Italia: no quieres
que haya superior alguno sobre ti para hacer lo que te parezca.
Pero ¢estd bien esto ? ».

— Su formacion deficiente: « T no has captado el espiritu de la
Congregacién. Y no te ha sido posible lograrlo porque no permane-
ciste entre nosotros ni siquiera un afio. En un mes pasaste de novi-

8 Cf. MH, VIII 2729, de donde hemos tomado los textos que vamos tradu-
ciendo a continuacién, aunque sin conservar el orden de los mismos.
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cio a profeso y de profeso a sacerdote, para ser enviado como Vi-
cario General al otro lado de los Montes. ¢ Has pensado esto? Y a
pesar de todo, ¢ aun te atreves a levantarte contra los consultores ?
Consulta tu probidad; consulta las obligaciones que contrajiste en
tu profesion ».

El dltimo nicleo de la carta estd formado por una serie de con-
sejos y recomendaciones:

— Necesidad de reflexionar sobre la gravedad del problema: «Lee,
por tanto, la presente con calma y no con el furor hofbaueriano,
pues te la he escrito con amor y teniendo siempre en vista el bien
de la Congregacidn. No queria escribir pero el amor que le tengo
me ha obligado a ello » [...]. « Sé hombre sabio y fiel al Instituto de
la Congregacién. Asi es como seri conjurado todo peligro y la Con-
gregacion - se vera desagraviada » [..]. « Debes saber, en primer lu-
gar, que [los consultores] tienen la grave obligacidn de cuidar de
la observancia regular y de expulsar a los malos alumnos. La ex-
pulsién no depende exclusivamente del Superior General ».

— Necesidad de fundar una casa de formacion en Roma o, al menos,
en los Estados Pontificios: Tendria como finalidad «formar jove-
nes alemanes y polacos de acuerdo con la legislacién de la Congre-
gacién. Nosotros estamos dispuestos a ello pero i1 te muestras
negligente. Asi recibirian el espiritu del Instltuto, aunque siguieran
viviendo segtn el estilo y las costumbres germanicas, a las que no
nos oponemos. Una vez formados, podrian volver a vuestras nacio-
nes con un espiritu consumado para honor de la misma. ¢ Querrd
entender esto el P. Hofbauer ? No ».

— Atencion especial a los novicios « para que sean formados segtin
nuestras reglas sin cambiar nada en las mismas. Pero ¢ el P. Hof—
bauer lo hace asi? Lo espero, pero lo dudo ».

A pesar de estas dificultades, el P. De Paola, en carta del 26
IV 1791, escrita a propésito de las posibilidades de una nueva fun-
dacién (sobre las que anteriormente le habia hablado en otra suya el
Santo), volvia a insistir sobre la misién de'S. Clemente en el Insti-
tuto con estas palabras:

« El establecimiento de una casa de nuestra Congregacién [en el
Condado de Frisinga] ciertamente no podria hacer otra cosa que
contribuir a la mayor gloria de Dios, a la salvacidén de las almas
y a la conversién del préjimo, que languidece en el cenagal del error.
[Seria especialmente ttil la fundaicén] de un noviciado y de un
Iliceo, en los que pudieran irse formando los alumnos en la obser-
vancia de la regla y en el estudio-de las letras hasta hacer de ellos
obreros capaces para la vifia del Sefior ».

Por eso, aunque él desde Frosinone no puede hacer nada, le invita
a que, desde alli mismo, por medio de quienes ofrecen la fundacién
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y del nuncio apostélico, trate de pedir permiso al Papa para cam-
biar la naturaleza de la donacién haciendo que pueda servir « para
la fundacién de una casa de la Congregacidon del Santisimo Reden-
tor, de un noviciado y de un liceo para la formacién de la juventud
alemana y de las poblaciones vecinas, asi como para preparar obre-
ros que trabajen en la salvacién de las almas »?.

Se dirfa, pues, que hay una alusién a la problemitica insinuada
por el P. Leggio y, al mismo tiempo, una aprobacién de lo que estd
haciendo S. Clemente. Sin embargo, esto dltimo no debié ser tan cla-
ro para el Santo a pesar de que fuera més explicable tras la carta del
nuncio Saluzzo al mismo P. Leggio. Tanto que llegd a proyectar volver
a Roma. Por eso el P. De Paola le escribfa desde Frosinone el 22 de
junio de 1791:

« En modo alguno apruebo tu proyecto de volver a Roma puesto
que seria arruinar totalmente esta obra, comenzada para mayor
gloria de Dios y salvacién de las almas [..]. Si vuelves quedara
deshecha esta empresa (de la fundacién). Te suplico no contrariar
en nada, sobre todo en este punto, los proyectos del Sefior Nun-
cio » 19,

- Ante las exigencias de una comunidad apostélica redentotista en
Varsovia (1792-1795)

El cuestionamiento que analizamos en el apartado anterior su-
fri6 una evolucién en virtud de los acontecimientos que tuvieton lugar
entre 1792 y 1795 a nivel de Instituto. Sin pretender enumerarlos
todos aqui, si creemos conveniente recordar algunos mds significativos.
Tales podrian ser, en relacién con el tema que nos ocupa:

— Las Constituciones del Capitulo general de Scifelli (1785) en co-
pia mandada hacer por el P. De Paola el 6 XI 1790 1,

— La elaboracién y publicacién de la Regla transalpina con fecha
de 1782 pero ciertamente posterior a la copia de las Constituciones
antes mencionadas 22,

— La convocacién (1792) y celebracién del IV Capitulo general (1-23

9 MH, VIII 18.

10 Jbid., 19. Se trata de la fundacidn en €l Principado de Frisinga.

11 Cf, A. SampErs, Constitutiones Capituli generalis celebrati in Scifelli, an. 1785,
en Spic. Hist., 18 (1970) 250-312.

2 Cf. E. Hosp, Geschichie der Redemptoristen-Regel in Osterreich (1819-1848),
Wien [1939], 123-192.



- Funcion historica de S. Clemente ' 327

IV 1793), en el que fue elegido Rector Mayor el P. Pedro Pablo Bla-
succi (1729-1817) y se confirmé la unién del Instituto 8.

— La aprobacién de la Congregacién en Polonia (1793) .

— La formalizacién de la comunidad, del noviciado y del estudian-
tado en Varsovia 5.

— La peticién por parte de S. Clemente (11 II 1794) de las dimiso-
riales para ordenar a cinco estudiantes, la concesién de éstas y de
otras facultades, y la ordenacidn de los jévenes aspirantes .

— La peticién de una fundacién en Mitau (1794) y el envio de tres
congregados a la misma (1795) 7,

Todas estas circunstancias contribuyeron a que S. Clemente sin-
tiera de un modo mds urgente la necesidad de conocer mejor la Con-
gregacién que estaba llamado a presentar a los nuevos redentoristas
y a cuantos le preguntaban por ella. El 23 XI 1795 escribia al P. Bla-
succi manifestdndole el deseo de tener, si fuera posible,

« treinta y seis ejemplares de los oficios propios de la Congregacidn;
todas las Constituciones, tanto las comunes a todos los congregados
como las especiales para cada uno de los oficios; la vida de nuestiro
Reverendisimo e Ilustrisimo Fundador y Padre y de los otros con-
gregados; dos ejemplares con el modo practico de dar los ejerci-
cios tanto a los seglares como a los eclesidsticos; y los sermones
de una misidén, para tener el modo propio de darlas que se usa en
la Congregacidon. Todo esto es lo mismo que esté en una lengua
que en otra» 8,

Sobre el tema volveria a insistir el 18 XII 1795, mientras la
necesidad de esta informacién se harfa angustiosa en el perfodo si-
guiente. En su bdsqueda de una plena comunién con el resto del Ins-
tituto y de una fidelidad radical al mismo, S. Clemente sentia la
urgencia de conocer mejor la tradicién alfonsiana para transmitirla
con mayor exactitud y para actuar (en la vida regular y en los tra-
bajos apostélicos) de acuerdo con la prictica de los origenes. Todo
ello harfa también que en su espiritu fuera desarrolldndose una idea
més definida de la misién que estaba llamado a realizar. Podemos

13 Cf. Capitulum generale Nuceriae Paganorum (Pagani) anno 1793 celebratum,
en Acta integra Capitulorum generalium CSSR ab anno 1749 usque ad annum 1894 ce-
lebratorum, Romae 1899, 82-186.

14 Cf. MH, VIII 39.

15 Para la documentacién existente sobre estas actividades, cf. MH, XV 165-66,
y HEINZMANN, Das Evangelium neu verkiinden, 81-92.

16 Cf. MH, III 90.

17 CE. MH, VIII 4246, 56-57, 190.

18 Ibid., 51 y 33.
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descubritlo en una serie de man1festac1ones que se van acentuando a
partit de este momento:

— MiStica del Fundador: desea tener una vida del mismo, pide a
Dios que se digne colmar de su espiritu al P. General® y se inte-
resa constantemente por el culto del santo®,

— Sentido de la Congregacidn: alegria y accién de gracias por la
unién en Italia (23 V 1793) 2.

— Conciencia de sus atribuciones como Vicario general y de su de-
pendencia de los supenores ‘de Italia 2.

— Formulacién de la misidn que le han confiado los superiores den-
-tro del ‘Instituto (27 VIII 1796) 2,

4. - Ante la continuidad creadora en la difusion del Instituto (1795-
1808).

~ Entre los acontecimientos que en este momento nos permiten
descubrir una fase nueva en la conciencia que S. Clemente tenia de
su misién en el Instituto subrayarfamos los siguientes:

— Viajes fundacionales a través de Europa buscando un refugio
para la comunidad y un campo de apostolado para ejercer la misién
propia de la Congregacién: Mitau (1795); Wollerau (1797-1798) sobre
el modelo de S. Bennédn; Jestetten (1802-1805); Triberg (1805-1806)
con una pastoral propia de los santuarios de peregrinacién; Baben-
hausen (1805-1807); Chur-Visp im Wallis (1807-1812) %,

— Proceso de beatificacion y prestigi‘o creciente de S. Alfonso (1796-
1816) =,

— Publicacién de la obra de A M. TANNOIA, Della vita ed istituto
del Ven. 8. di D. Alfonso M. Liguori, 3 vol.,, Napoli 1798-1802, que
S. Clemente comenzé a recibir en 1803 %.

— Interrupcion de la correspondencia con los superiores de Pagani
(1797-1799) a causa de las dificultades politicas 7.

— Dificultades en la comunidad de Varsovia: tensiones internas,
acusaciones contra S. Clemente (carta del P. Vannelet al P. Bla-

19 Ibid. y 66. »

0 Ibid., 60. Cf. E. Hosp, Sankt Klemens und der hl. Stifter, en Spic. Hist., 2
(1954) 432-50.

21 Cf. MH, VIII 33-35 'y 37, donde tambxen muestra interés.. por conocer la Or-
den del Smo. Redentor ‘

2 Ibid., 34-35.

23 Ibid., 57-60.

2% Para.la documentacion sober estas fundaciones, cf. MH, XV 170 76, v HEINZ-
MANN, L c., 95-150.

2 Cf Cultus s. Alfonsi, en MH, XV 168 a.

2% Cf. MH, VIII 108.

2 Ibid., 69-76.
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succi del 18 IV 1801), oposicién de los extrafios (1801) 2.

— Didlogo con el P. Blasucci sobre el estilo de vida de la comuni-
dad apostélica redentorista (carta del P. Blasucci, 14 VII 1801, y
respuesta de S. Clemente a la misma, 1 X 1801) ¥,

— Tensiones con los redentoristas de Italia. Tuvieron dos ocasiones
principales: las disposiciones del Capitulo general de 1802 y la ex-
periencia del viaje de S. Clemente, del P. Hiibl y de algunos estu-
diantes a Italia en 1803. La manifestaciéon mds clara de las mismas
podemos verla en la carta del P. Hiibl y de S. Clemente del 7 II1
1807 %,

— Supresion y dispersion de la comunidad de Varsovia (1808) 3.

La actitud de S. Clemente ante el tema que nos ocupa nos la
reflejan estos pasajes de tres cartas suyas escritas el 22 VII 1799, el
12 VI 1800 y el 19 VII del mismo afio.

« Siento en el alma que no me aflada nada sobre lo que hace ya
tanto tiempo vengo deseando y pidiendo, a saber, la vida de nuestro
V. P. Alfonso y de los otros miembros de la Congregacién que han
muerto en olor de santidad y cuyas vidas habia descrito el R. P. D.
Landi en lengua italiana en sus Anales de la Congregacién. Yo estuve
poco tiempo en Italia con el P. Hiibl; no tuve tiempo de escribir lo
necesario porque, recibida la obediencia de partir para el Norte,
no pudimos permanecer mas tiempo ya que se echaban encima las
inclemencias del otofio. Por eso no pudimos copiar mas que la mi-
tad de la vida del Siervo de Dios, Hermano Gerardo Majella (1726-
1755) y, esto, en compendio.

Ahora, sin embargo, preguntados por nuestros hermanos sobre el
comienzo, desarrollo y circunstancias semejantes de la Congrega-
cidn, no podemos referirles otra cosa que lo. que hemos podido
retener en una memoria bastante débil. Ademas, cualquiera que ha
comenzado a conocer nuestra Congregacién desea saber dénde, cuan-
do, cémo, de qué modo y con qué caracteristicas nacié, quién fue
su Fundador, cuiles son las cosas mds notables de su vida, etc ».
Y continda pidiendo que tenga todo preparado para cuando, con
ocasién del préximo jubileo, pase por Roma alguno de los padres
transalpinos %,

El 12 de junio de 1800 volvia a insistir:

« Multum sane mirabantur fratres mei de tam longo silentio vestro,
non raro repetentes, se nescire cur novella adhuc Congregatione

2 Cf. F. Kuntz, Conmumentaria de vita D. Alfonsi et de rebus CSSR, XIV 360-64.
2 Cf. MH, VIII 82-96.

30 Ibid., 254-58.

31 Cf. Expulsio Varsavia, en MH, XV 166.

32 MH, VIII 66.
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talis appareat indifferentia et tam lenis cura Congregationis Italicae
relate ad surculum ipsius septentrionalem. Nam postquam iam com-
municatio aperta esset, nulla tamen adhuc comparebat epistola. Sed
subito, visa ista, omnia antecedentia in oblivionem abierunt. Pos-
sum cum gaudio asservare, quod multum adhaesionis observem in
omnibus fratribus meis erga Institutum. Nam quemadmodum ego-
met ipse in hoc mundo nihil aeque diligo ac Congregationem meam,
ita etiam nihil magis in corda fratrum meorum infundere curo
quam amorem erga Congregationem et aestimationem erga vocatio-
nem eorum. Et ita operante Domino paratos omnes invenio, ut qui-
libet — uno solum excepto — determinatus esset vitae suae sa-
crificium facere, quam minimum quid admittere, quod Congrega-
tionis detrimentum esse posset. Non sum equidem par bonitati di-
vinae sat gratias agendo, quae tam bonos mihi concessit colligere
frates, quorum zelus continuis habenis indiget.

O utinam, Pater Reverendissime, utinam tibi liceret deplorabilem
illam ruinam tuismet spectare oculis, in qua sepulta iacet Ecclesia
huius nostrae civitatis adeo perversae! Profecto non mirareris de
frequenti seminatione Verbi Dei, imo certus sum, mirareris nos non
magis laborare » %, ' :

Sobre el tema de esta carta dirfa mds tarde el P. Federico De
en el Proceso Ordinario de Beatificacion y Canonizacion:

« Ad interrogatorium duodecimum:

Certum Emmanuelem Kunzmann novi, ac plures cum eo transegi
annos, donec anno millesimo octingentesimo vigesimo quinto in
Congregatione in Domino obdormivit. Unus erat ex eis Patris Hof-
bauer discipulis, qui difficillimis in circunstantiis summum amo-
rem et fidelitatem conservaret erga Congregationem, ex qua violen-
ter eiecti per multos annos in saeculo res ad vitam necessarias quae-
rere debebant. Pater Hofbaeur, praecellebat peritia, tantum suis vo-
cationis instillandi amorem ut nulla res eorum fidem posset suf-
focare, iidemque erecta Congregatione in Austria ad primam obe-
dientiae vocem libertati, qua interea fruebantur, libenter valedice-
rent et postremos vitae annos sub obedientiae iugo et reliquarum
religiosae vitae deletum obligationum cum magna iuniorum confra-
trum aedificatione transigerent. Ita iste Emmanuel. Ita Frater Ma-
thias multique alii » %,

S. Clemente, en otra carta del 19 de agosto de 1800, vuelve

sobre el tema de la priméra que citamos:

« Praecipue etiam desideramus habere vitam Patris nostri, quae ty-
pis editur et eius veras effigies in tela depictas in diversis reprae-

3 Ibid., 70.
3¢ Cf. F. FErrRERO, S. Clemente Maria Hofbauer CSSR y el eremitismo romano del

siglo XVIIT v XIX, en Spic. Hist.,, 17 (1969) 255-36.
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sentationibus. Pudet me revera, quod quasi nihil sciam dicere tum
meis Confratribus, tum etiam aliis, qui me de fundatore et de In-
stituti nostri exordio, profectu et aliis circunstantiis interrogant ».
Y cuenta el caso de un sacerdote que estd escribiendo la historia
de los institutos religiosos y que, al no encontrar nada sobre la
Congregacién, fue a preguntarle a él. « Me puduit confiteri, me quasi
nihili scire, et tamen nihil ei dicere potui et usque ad proximas
relationes authenticas ex Italia acquirendas illum remittere debui » ¥,

En el proceso de discernimiento que vivié S. Clemente durante
este perfodo tuvieton gran importancia las tensiones internas de la
comunidad redentorista de Varsovia y la correspondencia del Santo
con el Rector Mayor. Esta podriamos decir que culminé en la carta
del P. Blasucci (14 VII 1801) y en la respuesta de S. Clemente a la
misma (1 X 1801)*. Sin embargo, para comprender el contenido de
ambas hay que tener en cuenta la situacién del grupo redentorista
transalpino en ese momento.

Segtin la relacién del 25 abril de 1800 ¥, hecha para la Curia
episcopal, la comunidad de S. Benndén constaba de 11 padres, 7 estu-
diantes, 1 novicio y 8 hermanos coadjutores. La edad media de los

padres era de 34 afios. S. Clemente figura con 50 y los estudiantes
con 24 (uno con 33, cuatro con 23 y ottos dos con 22 y 21 afios
respectivamente). Se trataba, por tanto, de una comunidad joven y
con una gran actividad apostohca.

El 4 de enero de 1801 comenzaron una serie de conflictos con
las autoridades civiles y religiosas (Rey de Botusia, Consistorio Catd-
lico de Varsovia, Curia episcopal, etc.) que, de un modo u otro, iban
a durar hasta octubre del mismo afio *. A pesar de todo, el 17 de
ese mismo mes los redentoristas consegufan permiso para predicar
dos misiones ¥

El 18 de abril de 1801 el P. Santiago Vannelet escribfa una
carta al P. Blasucci lamentdndose de la situacién interna de la comu-
nidad. Sin pretender ahora la formulacién de un juicio sobre la obje-
tividad de los hechos y de los cargos (éstos, en tltima instancia, re-
cafan sobre el mismo S. Clemente), s{ podemos creer que la acusacién

35 MH, VIII 79-80.

3% Ibid., 82-90.

37 MH, IV 142-152,

38 Cf. F. Kuntz, Commentaria de vita D. Alphonsi et de rebus CSSR, XIV 349-368.
3 Ibid., 373.
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reflejaba el sentir de un grupo, al que no seria ajeno el P. José A.
Passerat * v

El tema de fondo parece ser el de la observancia regular. Sobtre
él, por otra parte, habfa escrito una carta circular el mismo P. Bla-
succi (31 I 1800) fijandose en los puntos siguientes: retiro mensual
y anual; academias de moral y de pastoral; actos comunes de la tarde;
voto de pobreza; comportamiento en misiones; modo de llevar el ca-
bello *.

El motivo de la carta del P. Blasucci « a todos los Hermanos,
que forman la casa de S. Bennén de Varsovia, dedicada al Smo. Re-
dentor », se desprende de estas palabras:

« Muy facilmente podria deslizarse en vuestra casa de Varsovia un
estilo de vida que estuviera poco de acuerdo o que, incluso, pudiera
llegar a ser contrario al que han venido practicando nuestros pre-
decesores durante cerca de 70 afios y que constituye la regla de
vida de nuestros hermanos de Italia, del Estado pontificio, de la
Calabria y del Reino de Sicilia » 2,

La finalidad de lo que va a decitles se debe a esta situacién:

Ante ese peligro, «he creido necesario haceros conocer todas nues-
tras ocupaciones diarias, tanto las que. tienen como fin cultivar
nuestro espiritu, como las que se orientan a la salvacién de las al-
mas, a fin de que podais conocer cémo debe ser la vida de un miem-
bro de la Congregacién y asi, compardndolo con los cambios que
hayais podido introducir ahi, (tratéis) de adecuaros al estilo de vida
que sigue la totalidad de vuestros hermanos » %.

Al tratar de exponer el estilo de vida que llevan los Redento-
ristas de Italia, alude a una serie de aspectos que hacen de él un
modelo para los mismos transalpinos. Podrfamos resumirlos asi:

— Se trata de «el estilo de vida que el Ven. Alfonso de Liguori,
Fundador de nuestra Congregacién, llevé durante 55 afios y que
ensefi¢ y recomendd a sus discipulos para conservar en cada casa
el estilo de vida prescrito por la Regla ».

— Refleja, pues, «el estilo de vida prescrito por la Regla aprobada
por el Papa Benedicto XIV » .

40 Cf. Ibid., 246-50 y 360-64.

4 Cf. Documenta miscellanea ad Regulam et spiritum Congregattoms nostrae
illustrandum, Romae 1904, 194-96.

2 MH, VIII 82.

43 Ibid., 82.
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— Es el que, «durante cerca de 70 afios, han practicado nuestros
predecesores » en toda Italia %,

Cuando pone de relieve las caracteristicas de la vida comunita-
tia hace referencia explicita a los temas siguientes:

— tiempo de descanso %;

— orden del dia: actos comunitarios de la maifiana, de la tarde y
de la noche%;

— actos comunitarios de la semana y del mes?¥;

— vida perfectamente comun y uniforme en todo, especialmente en
cuanto se refiere a la comida y al vestido®,

Hablando del apostolado se refiere de modo especial:

— a las misiones ¥,

— a los ejercicios espirituales al clero en casa,
- a las asociaciones de campesinos y de nobles,
— a diversas actividades en nuestras iglesias %,

También es posible descubrir una serie de criterios de compor-
tamiento en la vida redentorista. Hemos anotado los siguientes:

~ importancia de los actos comunitarios;

— sentido de la dimensién contemplativa de nuestra vida s

— relacién entre vida contemplativa y activa;

— riesgos de un trabajo excesivo;

— necesidad e importancia del estudio, de la oracién, de la obser-
- vancia regular, de la formacién de los nuevos candidatos, etc.*.

S. Clemente recibié la carta del P. Blasucci el 1 IX 1801 y la
ley6 el mismo dfa a toda la comunidad, « que recibié con la debida
reverencia y humildad, pero al mismo tiempo con alegria, las pater-
nas amonestaciones y reflexiones ». En su respuesta del 1 X 1801
subraya los temas que indicamos a continuacién:

4 Ibid.

45 Ibid., 82-83.
4 Ibid., 83-84.
41 Ibid., 84.

48 Ibid., 83.

9 Ibid., 84-85.
50 Ibid,, 85-86.
5t Ibid., 84.

52 Ibid., 86.
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— Voluntad de mantener la comunion con los Superiores de Italia,
a diferencia de lo que se hace en otras congregaciones religiosas y a
pesar de los peligros que eso puede suponer .

— Constatacion general: « Ex contextu epistolae illius, vivendi mo-
dum nostrum cum illo, quem Vos, Patres veneratissimi, servatis,
paucis exceptis, eumdem esse, qui a nobis hic tenetur » 3.

— Puntos de coincidencia. S. Clemente se fija en los mismos a que
habia aludido expresamente el P. Blasucci: tiempo de descanso, or-
den del dia, actos comunitarios de la semana y del mes, vida per-
fectamente comtin, sobre todo en comida y vestido . Al hacer esta
exposicién, sin embargo, acentiia algunos aspectos que NOs parecen
significativos. Los explicitamos nostros asi.

— Aspectos subrayados en su estilo de vida:

Al hablar de la vida perfectamente comtin: « Communitas perfecta
in victu, amictu, suppellectili cellarum, et uniformitas apud omnes
indiscriminatim, iuvante Deo, ad unguem conservatur, neque no-
runt differentiam aliquam nisi aegroti » %,

Sobre la fidelidad a la Regla: «.. ad normam a Regula praescrip-
tam aeque ac cetera superius enarrata indispensabiliter exequun-
tur » %7,

Y a proposito de la falta o ausencia de descanso a mediodia (si€s-
ta): « Ne dimidium quidem horae. Ratio est in ipsa natura climatis
et incolarum Septentrionis summam enimvero in omnibus pareret
admirationem, si hunc usum quis introducere in his regionibus au-
deret; esset scandalum ingens, ludibrio fieret tota communitas, ha-
beretur ut somnolenta, et totam perderet aestimationem, quia num-
quam moris est, etiam apud saeculares, diurno uti sommo, neque
in summis aestivis caloribus; ideo etiam nulla Communitas religio-
sa in istis regionibus morem hunc invehere ausa fuit, uti patet ex
experientia et usu communi » %,

— Razon de las diferencias. No obstante la coincidencia sustancial
en un estilo de vida, S. Clemente reconoce la realidad de algunas
diferencias en la comunidad de Varsovia si se compara con las co-
munidades italianas. La razén general de ellas la formula en tres
momentos distintos: al hablar de la vida comunitaria, al referirse
al apostolado y al explicar algunas practicas concretas sobre las
que llamaba la atencidn el P. Blasucci,

Sobre las diferencias en la vida comunitaria, dice expresamente:
« His accedunt nonnulla, in quibus temporum, loci, personarum,

53 Ibid., 90.
5 Ibid., 81.
55 Ibid.
56 Ibid.
57 Ibid., 88.
%8 Ibid., 81.
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regionis ac Nationum istarum circunstantiis ita ferentibus atque
urgentibus a vestro, Patrum nostrorum, more aliquantum deflecte-
re videmur, quod tamen re ipsa magis proprie extensio quam de-
flexio appellari meretur » %,

A propésito de las formas de apostolado, repite de nuevo: « Ex al-
legatis, Pater R.me, facile agnoscere potes omnia in quibus Vestro
laudabili et veterano more deflectere videmur, non nisi ex indispen-
sabili necessitate loci, temporis et circunstatiarum fieri, nihil ta-
men illorum, quae regula praescribit, omitti» %,

Al tratar de aplicar estos criterios generales a tres hechos concre-
tos (misas cantadas y uso frecuente de la mmisica en la iglesia, fre-
cuencia de la predicacién en las mismas, preparacién musical de
los congregados) explicita todavia mas algunos criterios, implicitos
yva en los que acabamos de mencionar.

Asi, cuando se refiere al uso de la muisica en las iglesias, recuerda
este criterio de acomodacién: « Hic oportet observare et novisse ge-
nium nationum; si quidem pro diversitate istarum etiam illud suas
diversas assumit modificationes et varietates ». Y lo aplica amplia-
mente ¢ al uso e importancia de la musica y de la lengua vernacula
en la liturgia para los pueblos del Norte haciendo resaltar la dife-
rencia que es dado observar en esto cuando se los compara con
los del Sur.

Cuando se refiere a la predicacion, recuerda: « Quod autem concer-
nit frequentes ad populum exhortationes et conciones, istae debent
Missionum vices agere, et ex parte supplere, quod per missiones
fieri nequit, quae absque expresso consensu Gubernii politici fieri
non possunt [..]. Et iste consensus tantum cum maximis difficul-
tatibus obtineri potuit et non nisi sub ementito nominis Instruc-
tionis publicae populi, nam nomen Missionis abominabile est om-
nino in auribus magistratus acatholici. Quid faciendum in Ecclesia
pressa? Sumus sicut in partibus infidelium, imo peius adhuc, quia
infideles non se immiscent in spiritualia Catholicorum; sed contra- -
ria fit ab haereticis, qui in omnibus et super omnia supremum sibi
ius arrogant » . Termina poniendo de relieve la fama de la predi-
cacién frecuente, que llega hasta « Rusia, Moscovia y la misma Si-
beria », y cémo « produce unos frutos increibles », sin causar hastio
en los oyentes, que vienen de muy lejos a oir la palabra de Dios .

Finalmente, para responder al problema de la preparacion musical
de los nuestros (una acusacion que aparece también en la carta del
P. Vannelet), insiste: « Tandem, licet quidem inter nos inveniuntur

59 Ibid., 88.
6 Ibid., 89.
61 Jbid., 88-89.
& Ibid., 89.
63 Ibid., 89-90.
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subiecta, quae omnis generis musicam callent, quia moris est in
Germania et Polonia ut ferme quisque in iuventute musicam ediscat,
attamen nullus agit magistrum musicae, qui alios illam edoceat » .

De este modo es como S. Clemente lleg a convencerse de su
fidelidad a la herencia de los origenes, llegando incluso a criticar el
comportamiento de los cohermanos de Italia, segin indicamos al ha-
blar de las tensiones que en este perfodo comenzaban a notarse. Hasta
era posible descubrirlo en el apostolado, ya que en la iglesia de S.
Bennén podia observarse como una continua misién:

« In nostra ecclesia continua quasi missio est, tum in germanico
tum in polonico idiomate, non quidem absque ulla temporis inter-
ruptione, attamen frequentius intra anni decursu, ut v. gr. per totum
Adventum, per totam Quadragesimam a feria III post Dom. Quin-
quagesimae inchoando, per Novenam et Octavam Pentecostes, SSmi.
Redemptoris et omnium Sanctorum » %,

5. - Ante el mundo nuevo de las Revoluciones, del Romanticismo y de
la Restauracion (1808-1820)

La dispersién de la comunidad de Varsovia en 1808 supuso
el comienzo de una etapa totalmente nueva en la vida de S. Clemente
y en las caracteristicas de su funcién histérica en la Congregacién del
Smo. Redentor, segtin hemos expuesto ya en otro lugar .

Sobre su vida comenzaba a influir de una manera distinta el
mundo nuevo de las revoluciones liberales, del romanticismo alemén
y de la restauracién europea. Y no deja de ser un simbolo el que la
obra del Santo en Varsovia fuera victima de las tropas napolednicas,
que él mismo estuviera presente de un modo activo (al menos « entre
bastidores ») en el Congreso de Viena, y que la dltima parte de su
vida se identificara con la del Circulo catélico de la Capital imperial.
Asi, mientras S. Clemente iniciaba una etapa mds en la funcién que
estaba llamado a desempefiar en el mundo transalpino, sus discipulos
comenzaban también a ejercer la suya por €l resto de Europa llegando,
después de su muerte y en el primer Centenario de la Congregacién
(1832), a los Estados Unidos de América.

64 Ibid., 89.

65 Ibid., 64-65.

6 Cf. F. FERRERO, Para una interpretacion histOrica de S. Clemente Maria Hof-
bauer, en Spic, Hist.,, 18 (1970) 226-49, v mas explicitamente pp. 232-35.
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De este modo, es interesante subrayar una vez mds cémo la
herencia hofbaueriana tiene dos momentos y dos tipos de continua-
dores: la asumida y continuada por sus discipulos de Varsovia (1787-
1808) y la que hicieron propia y trataron de continuar los de Viena
(1808-1820). La diversidad de ambas etapas constituy una fuente de
riquezas pero también de tensiones dentro de los mismos redentoris-
tas transalpinos.

III. - DINAMICA Y PROCESO INTERNO DE SU RESPUESTA
A LA MISION QUE LE HABIA SIDO CONFIADA

¢ Cémo fue posible y qué pasos habria que distinguir en la
respuesta que S. Clemente traté de dar a esa misién suya en la Con-
gregacién del Smo. Redentor, de la que habia ido tomando conciencia
en todas esas circunstancias que hemos indicado ya en el apartado an-
terior ? Es el tema que ahora nos proponemos estudiar.

De un modo general dirfamos que en la toma de conciencia y
en la realizacién préictica de su misién histérica en el Instituto fue
pasando de una actitud espontdnea ante las exigencias de acomodacién
que le imponia el mundo transalpino, a una responsabilidad creadora,
en la que jugaron un papel decisivo: la sensibilidad ante las caracte-
risticas propias y-las urgencias pastorales de las nuevas 4reas geogra-
ficas en que iba estableciendo la Congregacién; la fidelidad radical a
la herencia alfonsiana, que traté de ir conociendo cada vez mejor para
identificarse con ella mds plenamente; y una conciencia muy viva de
la misién del Fundador. De este modo llegé a descubrir nuevos des-
tinatarios en la misién de la Congregacién y la urgencia de nuevas
formas de apostolado para atenderlos convenientemente.

Pero todo esto sdlo fue posible gracias a un proceso interno en -
el que sobresalen una serie de aspectos que ahora quisiéramos recordar.

- Formacion previa

Todavia seguimos preguntdndonos por qué se hizo redentorista
S. Clemente y cémo le fue posible cumplir con su misién habiendo
sido tan breve su presencia en las comunidades redentoristas de Italia.
Es evidente que el Santo recibié unos dones especiales del Espiritu
para realizar la obra que se le encomendaba en la Iglesia. A pesar de
todo, tenemos que preguntarnos también por aquellas citcunstancias
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histéricas que pudieron ayudarle desde una perspectiva humana. Pues
bien, entre los medios de que pudo servirse S. Clemente para conocer
la Congregacién del Smo. Redentor e ir clarificando su misién en ella
habria que subrayar los siguientes:

— La actividad del P. Diessbach, SJ. De €l decia el mismo Santo al
P. Blasucci el 19 de agosto de 1800: « Erat ex clarissima helvetica
familia oriundus, e domo de Diessbach. Erat vir et doctus eximie
et sanctus eminenter. Noverat optime Venerabilem Patrem nostrum
et venerator eius maximus erat. Non semel mihi, et soli et in prae-
sentia aliorum asserebat, post Societatem cassatam solum Liguo-
rium fuisse, quem Deus suscitavit, ut pro puritate doctrinae et pro
fide Sancta quasi murus contra inimicos Ecclesiae sese opponeret » 9.
— La formacion del Noviciado. S. Clemente da a entender que cono-
cid los Anales de la Congregacién del P. Landi, escritos en 1782-
1783. Alude de modo especial a la vida de S. Gerardo %.

— La Regla aprobada por Benedicto XIV (tal vez segun la ediciéon
de 1782). El 17 IX 1795 escribia al P. Blasucci: « Repeto adhuc
preces meas circa Constitutiones quaecumque in Congregatione nos-
tra extant, cum nullas hucusque alias habeam praeter solas Novi-
tiorum » @,

— Los documentos oficiales que suponen las Constituciones tran-
salpinas ™,

— Algunas obras de S. Alfonso y de otros Redentoristas. En una
larga carta del 12 VI 1800 enumera explicitamente:

Las visitas al Smo. Sacramento y a Maria Santisima,

El amor de las almas o sea Reflexiones y afectos sobre la Pasidn,
Obras dogmdticas contra los Herejes,

Teologia Moral,

Alma desolada, del P. Sarnelli. Al pedir todas las obras que no tiene
de S. Alfonso y sobre la Congregacién, termina:

« Desidero enim, si Deo placuerit, vergente iam ad vesperam mea
et Patris Hiibl vita, fratres nostros de omnibus, quae Congregatio-
nem nostram concernunt, perfecte instruere, qui alioquin tanto de-
siderio ardent, penitus nosse Instituti tum exordium, tum opera,
tum viros praestantes, quos Institutum genuit, et cetera plurima, in
quibus ... » 7.

67 MH, VIII 77.

68 Ibid., 66. :

6 Ibid., 50. :

% De ellos hariamos resaltar: el Breve «ad pastoralis » de Benedicto XIV; la
Regla pontificia de 1749; las Actas y Decretos de los Capitulos generales que se citan
como complemento de la Regla; los Privilegios a que se alude; « Virtus et S. Protec-
tor singulis mensibus» (p. 45); «Tenor precum vocalium totius diei» (p. 50); « Non
nulla pietatis exercitia, diversis temporibus a congregatis SS. Redemptoris fieri solita »
(pp. 123-134).

71 Cf. MH, VIII 76. Para apreciar el significado de estas obras de S. Alfonso
y del P. Sarnelli hay que tener en cuenta su contenido. Para ver el de La Visita y el
de L'amore dell’anime bastaria el frontispicio que llevan ya en la edicién de las Ope-
rette spirituali del R. P. D. Alfonso de Liguori Rettor Maggiore della Congregazione
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— La carta del P. Blasucci a la comunidad de S. Bennon (14 VII
1801) 2,

— La visidn que le procuraban los extrafios sobre S. Alfonso y que
se reflejaba, sobre todo, en las ediciones de sus escritos hechas ya

en Alemania y Polonia. Lo pone de manifiesto S. Clemente en carta
al P. Tannoia del 1 X 18017,

Las limitaciones de esta formacién previa nos explican perfec-
tamente la atencién que presté S. Clemente a las acusaciones del P.

Leggio y las dificultades que debi6 suponer para él la realizacién de
su misién histérica en el Instituto.

2. - Acomodacion espontinea

Es la primera manifestacién de cuanto acabamos de decir. A
penas recibida la herencia alfonsiana mediante la profesién religiosa,
S. Clemente es enviado a difundirla en el mundo transalpino. Parte
con su compafiero inseparable, el P. Tadeo Hiibl, lleno de los mejo-
res deseos y propésitos, pero quizd sin los medios y sin la prepara-
cién adecuada.

del SS. Redentore. Parte Prima, in cui si contengono La Visita al SS. Sacramento ed
a Maria SS. per ciascun giorno del mese, Gli Atti d’Apparecchio e Ringraziamento
per la S. Comunione, con altri Affetti divoti verso Gesit Sacramentato. Di pitt Le Mas-
sime eterne, La quiete per gli scrupolosi, Il modo di conversare familiarmente con
Dio, La Protesta -della morte, Le preghiere a Maria per ciascun giorno della setti-
mana, Le canzoncine del SS. Sacramento. Sesta edizione nuovamente riveduta, accre-
sciuta e corretta dall’Autore, Napoli 1755. Parte seconda: L’Amore dell'anime cioé Ri-
flessioni ed affetti sulla Passione di Gesii-Cristo. Operetta divota del P. D. Alfonso
de Liguori Rettor Maggiore della Congregazione del SS. Redentore, Napoli 1755. Al
final de esta obra figuran también, con paginacién continuada: « Gradi della Passione;
Coronella delle sante piaghe; Orazione a Gesit-Cristo per ottenere il suo amore; Uni-
formita alla Volonta di Dio; Massime di perfezione; Canzoncine». Por su parte, la
tercera obra de S. Alfonso lleva este frontispicio significativo: Opera dogmatica con-
tra gli Eretici pretesi riformati, data alla luce dall’lllustriss. e Reverendiss. Monsig.
Alfonso de Liguori Vescovo di S. Agata de’ Goti e Rettor Maggiore della Congrega-
zione del SS. Redentore. In questa si spongono tutti i Punti di Fede discussi e difiniti
dal Sagro Concilio di Trento; si confutano gli errori di essi Novatori, e si risponde
alle opposizioni loro, e di Pietro Soave, che lo censura. Vi sono poi aggiunti due
Trattati, o siano Appendici: Uno del Modo come opera la Grazia nella giustificazione
del peccatore; laltro dell'Ubbidienza dovuta alle Decizioni della vera Fede. Dedicata
alla Santita di N. S. Papa regnante Clemente XIV, Bassano 1770. Finalmente, la obra
del P. Sarnelli lleva este titulo: L'anima desolata, confortata a patire cristianamente
colla considerazione delle massime eterne. Operetta istruttiva ed illuminativa utilis-
sima per le persone tribolate, che attendono all’esercizio dell’orazione, ed al cammino
della perfezione, Napoli 1740 y sig. Tampoco debe olvidarse que la Theologia Moralis
inclufa la Praxis confessarii, — Sobre las obras de S. Alfonso que desean posterior-
mente tener en Varsovia, cf. MH., VIII 222-224,

) 72 Cf, MH, VIII 82-87.

3 Ibid., 118-127,
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Ante las exigencias que le impone la implantacién de la Con-
gregacién del Smo. Redentor en un mundo tan distinto. del que la
habia visto nacer, no parece tener un proyecto concreto. Mds bien se
dirfa que debe improvisar, tratdindo de acomodarse, al menos externa-
mente, a la mentalidad eclesidstica, politica y pastoral de la regién.
Procede de un modo espontdneo y teniendo en cuenta su conocimien-
to de la nueva situacién..

Una colaboracién preciosa la encontré en los Nuncios Aposto-
licos. Gracias a ellos la obra y la misién de Hofbauer conservaron
siempre una dimensién eclesial y se mantuvieron en contacto con el
centro de la Congregacién en Italia.

Esto y su fidelidad radical a la idea fundacional de S. Alfonso
hicieron que le fuera muy dificil ocultar-las novedades de la obra que
se proponfa implantar, tanto ante las mentalidades filojosefinistas (que
lo acusarfan de jesuita disfrazado), como ante los cohermanos de los
Estados Pontificios (que verfan en sus intentos de acomodacién un
‘cambio de la Regla)

La expresién de este primer momento podemos verla en la
carta a Wittola y en la versién latina de la Regla (Varsovia 1789).

- Conciencia de las propias limitaciones

La comunicacién de la comunidad de Varsovia con los Reden-
‘toristas de Italia hizo posible el didlogo y las actitudes criticas entre
ambos. Fue lo que obligé también a S. Clemente a cuestionarse a si
mismo. Hasta llegaria a pensar en su vuelta a Italia, en contra de lo
que le achacaba el P. Leggio. Tal vez porque habia llegado a recono-
cer lo que el mismo padre le decia: la insuficiencia de su formacién
‘en la tradicién redentorista. :

La decisién del P. De Paola le animé a continuar su misién
en el mundo transalpino, pero desde entonces se sentia profundamen-
te cuestionado. En su formacién de los nuevos candidatos tenia que
tener mds en cuenta la « observancia regular » (de acuerdo con una
‘Regla, que no debia cambiarse en nada) y unas tradiciones, recono-
_cidas como vilidas y caracterfsticas. de la Congregacién, pero que él
conocia poco.
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4. - Profundizacién en la identidad redentorista

De este modo, a partir de 1791, S. Clemente manifiesta una
gran necesidad de profundizar en la identidad redentorista y en cuan-
to supone pertenecer ‘a la Congregacién del Smo. Redentor.

Los medios para lograrlo iban a ser muy diversos:

— conciencia de las urgencias pastorales a las que la Congregacion
deberia hacer frente para ser fiel a si misma;

— idiosincrasia de los pueblos del Norte;

— legislacién y espiritu del Instituto en que habia profesado;

— ejemplo del Fundador;

— historia de la Congregacion.

Todo esto suponia en S. Clemente una angustia interior y el
desarrollo ‘creciente de la propia conciencia histérica. En efecto, la
vivencia de la realidad eclesial hacia que no pudiera limitarse a una
fidelidad material o puramente formalista a la Regla o al pasado. Al
buscar una solucién, iba creciendo en él la mistica de los origenes, que
lo llevaba espontdneamente a la renovacién creadora de la herencia
alfonsiana dentro de una fidelidad radical.

Precisamente por eso, durante este perfodo va a atormentarlo
una especie de angustia. La fidelidad le dice que debe asumir para
continuar; la experiencia le hace ver que no conoce suficientemente
esa herencia como para asumirla, transformarla y transmitirla fielmen-
te a sus discipulos. El pedir y suplicar que le envien de Italia cuanto
pueda suplir esta deficiencia, va a ser una constante de su correspon-
dencia epistolar.

En este contexto habria que colocar la elaboracién de las Consti-
tuciones transalpinas. Desde él podrian ser vistas como la formulacién
sistematica de un modelo de Congregacién con €l que tratarfa de iden-
tificarse en este momento S. Clemente y, més tarde (casi hasta 1855),
los Redentoristas transalpinos. Oficialmente y ante las autoriadades
locales seguirfan presentando la Regla de Varsovia o reglamentos
posteriores, pero el espiritu de la nueva fundacién se encontraba allf.

También cabria decir que la-bidsqueda de S. Clemente culmina
con la carta del P. Blasucci, en la que le presenta el estilo de vida de
los Redentoristas en Italia, y con la obra del P. Tannoia, que le per-
mite ver -de un modo sistemético (como habia intentado hacer en el
noviciado el P. Landi) los origenes y la evolucién histérica del In-
stituto. -
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5. - Cuestionamiento de los mismos disctpulos

Los discipulos de S. Clemente asumieron, con un amor grande
a la Congregacidn, el espiritu que habfa tratado de infunditles el San-
to. Sin embargo muy pronto comenzaron a acentuar algunos aspectos
de la herencia recibida, de acuerdo con la mentalidad y el modo de
ser de cada uno. La falta de una tradicién local hacfa que el punto
de referencia para enjuiciar la comunidad de Varsovia fueran los
ideales de la Regla transalpina vistos por cada uno. Los conflictos
dentro de la misma comunidad no se hicieron esperar. Significativas,
a este respecto, las acusaciones de los PP. Passerat y Vannelet al
Rector Mayor de la Congregacién. ;

S. Clemente responde de un modo implicito a este cuestiona-
miento cuando trata de hacerlo también a la carta del P. Blasucci. La
tensién, sin embargo, continuarfa entre sus discipulos. Se lograrfa
superar de un modo definitivo: con la vuelta a la formulacién autén-
tica de los ideales redentoristas (Regla pontificia de 1749 y Constitu-
ciones Capitulares de 1764) y a la tradicién de los orfgenes; con el
traslado de la sede central del Instituto a Roma para librarlo de las
presiones politicas y de los condicionamientos culturales, que trataban’
de identificarlo con unos modelos eclesiales concretos; y con el cen-
tralismoen el gobierno de la Congregacién.

6. - Conflictividad interna

La originalidad de la funcién histérica de S. Clemente en la
Congregacién del Smo. Redentor quizd haya que ponerla en el hecho
de haber sido llamado a difundirla en un contexto sociocultural distin-
to del que hasta entonces la habfa configurado, sin haber podido con-
tar con un modelo de vida redentorista previamente formulado para él.

Esta situacién lo exponia, por una parte, a la ruptura con la
herencia recibida, como vimos que, de hecho, pudo suceder; pero,
por otra, le obligaba a una creatividad extraordinaria en todos los
campos. _ : . v _ o
. Del conjunto surgié en el Instituto un elemento sumamente
importante para la renovacién de la vida religiosa: el conflicto. S. Cle-
mente 'y sus discipulos mds representativos han resultado conflictivos
para la Congregacién. La interpretacién espontdnea de este hecho ha
sido muchas veces la del P. Leggio: el modo de ser, la formacién in-
suficiente, la falta de sumisién y obediencia, el poder hacer lo que le
parezca.
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La conflictividad suscitada a partir de la obra de S. Clemente
surge del contexto en que le toca difundir la Congregacién y tiene
unas raices mucho mds profundas. Arranca de la fidelidad radical al
carisma de los origenes en un mundo nuevo. En él, la fidelidad his-
térica, expresada y fijada en formas concretas de vida y de aposto-
lado, carece, con frecuencia, de la razén de ser que tenfa en el mundo
de los origenes. Serd el punto de partida en las formas nuevas que
trata de encontrar.

Precisamente por eso, S. Clemente manifiesta una gran creati-
vidad, no por ser rebelde, inconformista, destructor o avanzado, sino
porque las circunstancias le obligan a crear un estilo de vida y unas
formas de apostolado capaces de encarnar la misién del Instituto en
¢! mundo transalpino. En esta labor, mds de una vez no estari de
acuerdo con las mentalidades de vanguardia y frecuentemente se le
acusard de actitudes conservadoras. A pesar de todo, fue como suscité
un cambio significativo en la Europa Central y, mds especialmente,
en Polonia, Austria y Suiza.

La creatividad de S. Clemente ha hecho extraordinariamente
simpdtica su figura a los jévenes y a cuantos han tratado de continuar
su obra en la Congregacién. También nos recuerda la de aquellos
congregados a quienes ha tocado abrir caminos nuevos en las diversas
provincias. Esta visién podria estar expuesta al peligto de quedarse
en la novedad olvidando la mistica religiosa, misionera y sacerdotal
que le dio origen. La figura de S. Clemente resulta incomprensibile
sin la mistica de la Congregacién, del Fundador y del carisma reden-
torista. Su vida no tiene el cardcter de una opcién diversa a la de los
Redentoristas italianos, sino el de una bisqueda incansable por con-
tinuar la misma misién al otro lado de los Alpes. '

" Precisamente por eso, cuando se trata de la figura de S. Clemen-
te, no es para copiar las formas histéricas de vida y apostolado que
él suscitd en un momento determinado, sino para hacer propio el
espiritu, la mistica y las inquitudes que las hicieron nacer.

S. Clemente fue capaz de hacer esto porque tenfa una imagen
de Congregacién en la que traté de ir profundizando cada vez mis.
La fidelidad de la Congregacién al mundo, a la Iglesia y a los pueblos
a que era enviada, suscité en el Santo la conciencia de que el Evan-
gelio tenfa que ser predicado de un modo diferente. Fue como em-
pezé a buscar esas formas nuevas sin las que esto no podia ser realidad.

En el fondo, la renovacién del Instiutto en los distintos mo-
mentos de su historia depende de la imagen que de él se tenga y de
la intensidad con que ‘se viva la misién eclesial que esa imagen supone.
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Para S. Clemente no fue f4cil tener una imagen auténtica de la Con-
gregacién. Sin embargo, su actitud de bisqueda, su fidelidad radical
a los valores fundamentales, su espiritualidad, su mistica del Funda-
dor, y su celo pastoral por los mas abandonados hicieron que la obra
iniciada por S. Alfonso fuera creciendo con nueva vitalidad. La im-
portancia de este momento y de su funcién histérica en el Instituto
han hecho de S. Clemente como un segundo fundador.

7. - Realizacién prictica de los idedles fundamentales de la Congre-
gacion

En la vida de S. Clemente se ha puesto de relieve la presencia
del fracaso, como si dnicamente después de su muette se hubiera co- -
menzado a realizar lo que perseguia. Sin embargo, considerando su
misién histérica en la Congregacién, hay que decir que se caracteriza
también por la realizacién prictica de los ideales redentoristas en el
mundo nuevo de la Iglesia transalpina. Es lo que hace de él « un nue-
vo fundador ». Para demostrarlo baste recordar algunos hechos mds
significativos. :

® S. Clemente, como Vicario General (1788-1820), hizo  que
la comunidad apostélica redentorista se fuera encarnando en las distin-
tas 4reas del mundo transalpino, desde donde sus discipulos la irfan
difundiendo después por el mundo, sobre todo una vez establecida
en Roma la sede central como garantia de libertad y universalidad.

* « Gracias sobre todo al denuedo infatigable de S. Clemente
Maria Hofbauer (1820), ’ dotado de admirable robusted de fe y de
invicta confianza ’, nuestra Congregacién se dilaté al otro lado de los
Alpes, donde encontré nuevos campos de actividad apostdlica y, con
el consentimiento de S. Alfonso, que estaba al tanto de ello, empled
también nuevos procedimientos misionales » ™.

® Al tratar de establecer la comunidad apostélica redentorista,
ejercié un influjo decisivo sobre los elementos que la definen ‘como
grupo religioso:

74 .Origen y desarrollo de la Congregacion del Smo. Redentor, en Constituciones
y-Estatutos, Madrid 1983, 24.
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— Constituciones (Regla de Varsovia y Constituciones transal-
pinas).

— Actividades propias: sentido de la encarnacién y de la adap-
tacidn, de acuerdo con las exigencias culturales, los condicionamien-
tos sociopoliticos, las urgencias pastorales, la fidelidad a la tradicién -
redentorista, el celo apostélico, y la obediencia a la « hora de Dios »;
creacién de una perpetua y continua misién; atencién especial a la
pastoral juvenil, infantil y vocacional, asi como a la catequesis.

— Vida comunitaria: debia ser la de una familia, que descolla-
ra por la piedad, la observancia regular y el celo por la gloria de
Dios ®, y que estuviera abierta a los seglares en general y, de modo
especial, a la Familia Redentorista (MM. Redentoristas, Hermanas del
Smo. Redentor, Oblatos).

— Espiritualidad propia, subrayando: el sentido de las urgen-
cias pastorales, con una actitud critica y profética ante las mismas;
el celo misionero; la mistica del Fundador y del Instituto; la fideli-
dad creadora a la herencia de los origenes; el sentido de la encarna-
cién, de la adaptacién y de.la evangelizacién misionera.

— Modelo de candidatos, que presenta al hablar de los prime-
ros ordenandos, y en el que hace resaltar: la probidad de costumbres,
el celo por la gloria de Dios y por la salvacién de las almas, y la preo-
cupacién por la observancia regular. « Adeo eos commendare possum,
ut nullum conscientiae meae (hac in re praesertim tenerae) subveniat
dubium, quin non se praebeant, auxiliante gratia de super, semper
dignos tanti ministerii » .

CONCLUSION

En el Segundo Centenario de la fundacién de la comunidad re-
dentorista de Varsovia por S. Clemente M* Hofbauer, la figura del
Santo se presenta de nuevo como ejemplo y modelo para la Congte-
gacién del Santisimo Redentor. Vista en el momento histérico .que
esta viviendo el Instituto y teniendo en-cuenta la funcién que ha de-

75 MH, VIII 38.
% Ibid., 39.




346 - ‘Fabriciano Ferrero

sempefiado en él, se dirfa que invita a todos los Redentoristas a que
hagan suyos los ideales y las inquietudes del Concilio Vaticano II y
de la Iglesia posconciliar, contintien la renovacién que suponen y exi-
gen las Constituciones renovadas, se comprometan seriamente en una
nueva evangelizacién de nuestro mundo y de nuestra cultura desde
auténticas comunidades apostélicas consagradas a Cristo Redentor,
y opten, de modo real y efectivo, por los mis pobres y abandonados
de los puebIOS y de las iglesias a que son enviados.

Como en S. Clemente, esto no va a ser fdcil. Serd necesaria la
mistica de quienes han sido llamados a ser « nuevos fundadores » en
los institutos religiosos. La del santo parece definida por los £asgos
siguientes:

* Conciencia muy viva de una responsabilidad y de una misién
especiales en el momento que estdn viviendo el mundo, la Iglesia y la
Congregacidn.

* Sentido de la Evangelizacién como critetio normativo de la
‘comunidad apostélica.

® Encarnacién en la periferia del mundo, de los pueblos y de
la Iglesia para que el Evangelio pueda ser predlcado en forma adecua-
da a los mds abandonados.

® Utrgencia de la comunién y de la comunidad apostélica reden-
torista en el apostolado y en la vida ordinaria.

* Armonia entte vida de accién y de contemplacién.
¢ Actitud y perspectiva de futuro.

* Creatividad auténtica y fidelidad radical al mundo en que
vivimos y en el que estamos llamados a trabajar, a la Iglesia, al Espi-
ritu, a Cristo, a la Congregacidn, al carisma fundacional encarnado en
S. Alfonso y @ la llamada personal con que estas ﬁdehdades nos in-
vitan a ir a los pobres.

"~ «De esta suerte, la Congregac1on del Santisimo Reclentor ha
penetrado poco a poco en los diversos campos de la actividad aposts-
lica, abrazando el trabajo misionero tanto entre fieles como entre pa-
ganos y hermanos ‘separados de la Iglesia Catolica ».

« Por consiguiente, todos los Congregados, empefiados en pro-
seguir la -obra misionera del Santisimo Redentor y de los Apéstoles,
se esfuerzan afanosamente por consetvar el espiritu del Santo Funda-
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dor Alfonso, en constante armonia con el dinamismo misionero de la

Iglesia, especialmente en favor de los pobres, y saliendo al paso, en
la medida de sus fuerzas, a las necesidades del mundo actual » "

7 Origen y desarrollo de la Congregacion del Smo. Redentor, 1. c., 25.
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mo apostolicus »:~3.1 Ein Mann des Glaubens. 3.2 Ein Mann des Gebetes.
3.3 Ein Mann der Eucharistie. 3.4 Ein Mann der missionarischen Tat.

Zweiter Teil: Hofbauer und sein apostolisches Wirken

4. EVANGELIZARE. Verkiindigung durch: 4.1 Die Predigt: 4.11 Anlie-
gen seiner Predigt: biblisch, volksnah, bekehrend; 4.12 Wirkung seiner
Predigt; 4.13 Geheimnis seines Predigterfolges: . contemplata tradere. 4.2
Die Missionen: 4.21 Die Volksmissionen; 4.22 Die Immerwidhrende Mission;
4.23 Die Weltmission. 4.3 Die Liturgie. - 5. PAUPERIBUS, Hofbauers Vorliebe
fiir: 5.1 Die vernachldssigten Kinder und Jugendlichen: 5.11 Die Schulen
in Warschau; 5.12 Das Erziehungsinstitut in Wien; 5.13 Die Gespréchskrei-
se der Jugendlichen in Wien. 5.2 Die ‘Armen: 5.21 Die materiell Armen;
5.22 die Kranken und Sterbenden; 5.23 Die Menschen am Rand; 5.3 Die
Siinder (Hofbauer als Beichtvater).

6. EVANGELYZARI A PAUPERIBUS: 6.1 Arm unter den Armen; 6.2 Hof-
bauers spirituelle. Armut.

(*) Quellenangabe und Abkiirzungen

‘K Konstitutionen und. Statuten der Kongregation des Heiligsten Erlésers, Rom
1982, Die Zahlen welsen auf die entsprechenden Nummern der Konstltutlonen
“hin.

MH Monumenta Hofbaueriana, Krakau, Tournai, Rom 1915-1951. Die romischen Zif-
fern weisen auf die entsprecenden Binde I - XV und die arablschen Ziffern auf
die Seitenzahl des angegebenen Bandes.

E Josef Heinzmann, Das Evangelium neu verkiinden, Klemens Marza Hofbauer.
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Dritter Teil: Hofbauer und die « Communitas apostolica »:

7. Mit der Kirche und fiir die Kirche.

8. Ordensoberer einer missionarischen Ordensgemeinschaft.

9. Mit den Laien - durch die Laien: 9.1 Die Oblaten: eine Laien-Elite;
9.2 Der Hofbauerkreis in Wien; 9.3 Das Apostolat der Presse.

Schilufifolgerungen

« Das Leben der Heiligen ist gelebtes Evangelium », pflegte
unser Ordenstifter Alfons von Liguori zu sagen. Somit kann uns
ein Heiliger sicher in vielem Vorbid und Leitbild sein. Aber,
es ist ebenso wahr, dafl ein Heiliger immer auch ein unverwech-
selbar einmaliger, ja ein begrenzter und fehlerhafter Mensch ist.
Klemens Maria Hofbauer war streckenweise sogar ein sehr « mensch-
licher » Mensch. Zudem wurde er mit seinem je eigenen Cha-
risma in eine ganz bestimmte Zeit hineingestellt. Wor diirfen seine
Spiritualitdt und sein Apostolat nicht losgelst von seiner Person und
Biographie, von seiner Welt und Zeit betrachten. Es wire daher
verfeblt, ibn in allem nachabmen oder gar kopieren zu wollen. Es kann
und mufl nicht ]eder Redemptorlst ein heiliger Klemens Maria Hof-
bauer sein! :

In unserer schnelleblgen Zeit konnen wir eines von ihm lernen.
Dieser Vollblutmissionar ging stets voms konkreten Leben aus. Mutig
stellte er sich damals seiner aufgewiihlten Zeit, der Zeit der Aufkli-
rung, der Illuminanten, des Freidenkertums, der franzésischen Revo-
lution, der Los-von-Rom-Bewegung, des Staatskirchentums und der
politischen Wirren, Hofbauer sah in den konkreten Ereignissen und
Situationen eine Herausforderung an ithn als Missionar: er betrachtete
sie als Ausdruck des Willens Gottes. In seiner missionarischen Ant-
wort blieb er, was die Seelsorgsmethoden betrifft, erstaunlich beweg-
lich. Souverain hat er die pastoralen Arbeitsformen der jeweiligen
Situation angepalt. Er entwirckelte mutig neue Initiativen und suchte
neue Wege. Wie kreativ unterschiedlich war doch sein pastoraler
Stil in Waschau und dann in Wien' Pastorale Anpassungstihigkeit
bedeutet missionarische Treue!

In einer andern Welt haben wir Redemptoristen heute mit
missionarischer Dynamik die geeigneten Formen zu finden, um den
pastoralen Notstinden der Gegenwart zu begegnen’. Entscheidend

L E 67-85, 161-193,
2 K 14-16.
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ist, daB wir heute treu seien, dall unsete gewihlten Verkiindigungs-
methoden eine echt missionarische Antwort auf die Bediirfnisse un-
serer Zeit ermdglichen.

Ich habe meine Ausfithrungen in drei Teile aufgegliedert:

— Der « apostolische Mann », Klemens Maria Hofbauer (I. Teil),
— in seinem « apostolischen Wirken » (II. Teil) und
— in seiner « apostolischen Gemeinschaft » (III. Teil).

- Wenn ich manchmal die Terminologie unserer neuen Konstitu-
tionen gebrauche, so versuche ich mit diesem Mittel das Beispiel und
das Erbe Hofbauers fiir uns Redemptoristen in die Zeit von heute zu
tibersetzen.

- ERSTER TEIL: HOFBAUER, DER «APOSTOLISCH GESINNTE MISSIONAR »

Eigentlich hitte ich zwei Vortrige halten sollen: den einen
tiber die Spiritualitdt und den andern iiber das missionarische Wir-
ken des hl. Klemens. Bald jedoch mufte ich einsehen, dal wir mit
einer solchen Trennung der Personlichkeit Hofbauers Gewalt antun
wiitden. Dieser Mann war wie aus einem GuR. Bei ithm gab es kein
Auseinanderreifen zwischen Apostolat und Spiritualitit. Hofbauer war
einfach Missionar, Apostel durch und durch. Das war seine Stirke,
das hat ihm aber auch manche Schwierigkeit verursacht (z. B. Mif}-
verstindnisse mit gewissen Mitbriidern) >,

1. D1E « viTA APOSTOLICA »

~ Die Konstitutionen C.Ss.R. von 1979/82 tragen bezeichnender-
weise den Titel « De vita apostolica Redemptoristarum ». Und so
erkliart die erste Konstitution den Sinn dieser Uberschrift: « Die
Kongregation folgt dem Beispiel Christi durch die « vita apostolica »,
welche beides umfafit: sowohl das in besonderer Weise geweihte Le-
ben als auch das missionarische Wirken der Redemptoristen » *.
Diese « vita apostolica » ist also das grundlegende Einheitsprin-
zip des redemptoristischen Lebens. Die personliche Heiligung des

3 E 87.
4K 1L
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Redemptoristen und sein Apostolat sind unzertrennlich ineinander
verkntipft: die Verkiindigung des Evangeliums bindet den Missionar
an die Person des Erlosers; die personliche Heiligung des Missionars
ihrerseits ist Apostolat im wahren Sinn des Wortes!

Das apostolische Leben Hofbauers ist eine lebendige Illustra-
tion des Bibelwortes: « Jesus rief zu sich, die er erwihlt hatte. Und
sie. kamen zu ihm. Er wollte sie bei sich haben und zum Predigen
aussenden ». (Mk 3,14).

Als Einsiedler hat sich der junge Hofbauer wiederholt in die
Einsamkeit zuriickgezogen, um « beim Herrn zu sein ». In Gebet,
Schweigen und Meditation hat er sich freundschaftlich an die Person
des Erlosers gebunden. Im Tiefsten seines Herzens ist Hofbauer bis
zu seinem Tod Einsiedler geblieben °.

Als Pilger und Wanderapostel ist Klemens unermiidlich von
einem Land zum andern gezogen, um das in der Stille betrachtete
Evangelium {iberall zu verkiinden °.

Das « apostolische Leben » Hofbauers beinhaltet gleichzeitig
beides: Einsiedler und Wanderapostel, Hin-zu-Christus und Hin-zu-
den-Menschen, Spiritualitdt und Apostolat. Darum auch hat Hofbauer
in vielen Punkten eine grofe innere Freiheit an den Tag gelegt, so
zum Beispiel als es darum ging, die Tagesordnung an das missiona-
rische Wirken anzupassen. Nicht alle waren mit seiner Sicht einver-
standen’. Wir wissen, daB es diesbeziiglich in St. Benno grofle
Spannungen gab. Verschiedentlich wurde der Generalvikar Hofbauer
in Rom verklagt. Klemens rechtfertigte seine Spiritualitit des Apo-
stolates: das Gebet sei in die konkrete Form ihres apostolischen Wir-
kens eingebaut. Dabei gelingt ihm eine sehr schéne Formulierung sei-
ner missionarischen Spiritualitdt: « Mit dem aktiven Leben verbin-
den wir das kontemplative. Dem #ulleren Leben suchen wir Feuer
und Geist einzugiefen. Ohne die Salbung des heiligen Geistes krei-
schen die Wagen der apostolischen Arbeiter » °. Klemens war derart
ein Mystiker der Tat, da Tannoja iiber ihn schrieb: « Wir bewun-
dern ihn, aber zustimmen konnen wir ihm nicht » °.

5 E 2941, 54, 222-224.

¢ E 23-28, 95-145, 171-177.

7 MH VIII 2729, 21; IV 139-140; XIV 94-97, 107 usw.
8 MH II 48. )

9 MH V 155-163.
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2. DIE « CARITAS APOSTOLICA »

« Caritas apostolica » ist ein weiteres Schliisselwort in unseren
neuen Konstitutionen . Durch diese Gabe des heiligen Geistes wird
der Diener des Evangeliums auf besondere Weise in die Sendung
Christi hineingenommen ", Sie verbindet im Missionar die Spiritua-
litat und das Apostolat; sie schenkt dem Apostel das pastorale Gespiir
und missionarischen FEifer *. « Caritas apostolica » ist also gleichsam
eine Kurzformel, die aussagt, worin der Geist unserer Kongregation
bestehen soll.

Klemens M. Hofbauer besall in erstaunlichen Mafe: diese
« caritas apostolica », das missionarische Gespiir fiir die Verlassen-
sten und fiir die pastoralen Notstinde. Fast instiktiv erfalte er mit
seinen Augen des Glaubens in der jeweiligen Situation die Armen als
die bevorzugten Adressaten des Evangeliums.

Die feingebildete und mit Hofbauer befreundete Frau Sophie
Schlosser hat diese Grundeinstellung (= caritas apostolica) des Heili-
gen so umschrieben: « Der Grund-Ton seines Wesens war Liebe zu
Gott und zur heiligen Kirche, sowie das Verlangen, die Menschen zu
Gott zu fithren... Bei seinen Predigten dachte ich oft: so miissen die
Apostel gesprochen haben » ¥,

3, DER « HOMO APOSTOLICUS »

Diese fiir unsere Kongregation grundsitzlichen Uberlegungen
haben mich bewogen, die Spiritualitdt und das Apostolat Hofbauers
nicht getrennt zu behandeln und den Vortrag einfach so zu betiteln:

Der homo apostolicus Klemens Maria Hofbauer.

Die Konstitution 20 will, daf die Redemptoristen apostolische
Menschen (« Homines apostolici ») seien *. Die gleiche Konstitution
zeichnet das Portrit eines wabren Redemptoristen. Wir konnten ohne
Ubertreibung behaupten, es sei wie ein Portrdt des homo apostoli-
cus Hofbauer. :

In langjahriger Kleinarbeit hat P. Ladislaus Szoldrski alle auf-

10 K 46-54, 65.
K 47, 52.

12 K 52

13 MH XIIT 202.
14 K 20.
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gefunderen Dokumente {iber Klemens Hofbauer gesammelt. So ent-
standen die 15 Binde der Monumenta Hofbaueriana. In ihnen wird
Hofbauer oft « homo apostolicus » genannt . « Homo apostolicus »
wird sozusagen Hofbauers Eigenname. Kardinal Severoli wagt seine
Briefe an Klemens so zu schliefen: « Vale, vir apostolice » *. Ist es
nicht bezeichnend, daf unser Heiliger bereits zu Lebzeiten mit dem
Ehrennamen « Apostel Wiens » benannt wurde? . '

Apostel wird man jedoch nur durch die Nachfolge Christi (Se-
quela Christi). Virkiindigung heiflt nimlich, zuerst selbst das Evan-
gelium ernst nehmen und aus ihm leben. Der Apostel muf ein glau-
bender Mensch sein, der Zeugnis ablegt fiir den Erléser Jesus Chri-
stus.

3.1 Ein Mann des Glaubens

In Bezug auf den Glauben war Klemens Hofbauer ein Phino-
men. Er war so von Gott ergriffen und erfiillt, daf der Glaube ihm
wie angeboren und eingefleischt war . « Sein Leben war ein Leben
aus dem Glauben » *. Der Heilige gestand selber, er miifite sich
Gewalt antun, um zu zweifeln. Er konnte mit dem Finger auf
einen sichtbaren Gegenstand zeigen und sagen, er zweifle weniger an
der Existenz Gottes als am Vorhandensein dieses Dinges .

Fiir Hofbauer war der Glaube nicht zuerst ein vernunftmiRi-
ges Verstehen der christlichen Glaubenswahrheiten, sondern eine -
nige Lebensgemeinschaft mit dem Erloser, der gesage hatte: « Ihr
seid meine Freunde » (Jo 15,14). Von daher stammt Hofbauers Freu-
de am Glauben und aus dem Glauben. Immer wieder sprach er vom
groflen Gliick, glauben zu diirfte *. Er konnte sich zu sonderbaren
Aussagen versteifen. Wiirde man ibm mitteilen, Gott sei an jenem
bestimmten Ort zu sehen, dann wiirde er die Augen schliefen und
sprechen: « Mein Glaube bedarf eines solchen Beweises nicht 2.

Gerade die Geschlossenbeit seines felsenfesten Glaubens hat
alle so tief beeindruckt. Hofbauer war so auf Gott hin durchsichtig,

15 2, B. MH II 50; III 89; V 27; VIII 205; IX 19.
6 MH V 32,

7 MH XII 189, 11, 15, 87, 138, 285.

18 MH XI 33, 51, 323 usw.

19 MH XI 85.

20 MH XTI 206, 181, 298.

21 MH XI 85, 206.

2 MH XI 249, 85, 20, 248, 298.
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dafl die Leute von ihm sagten: « Er braucht die Menschen fnur anzu-
schauen und schon glauben sie ».

3.2 Ein Mann des Gebetes

Ein sogenannter Frommler ist Klemens nie gewesen, wohl aber
ein « Mann des Glaubens und des Gebetes » ®. Weil sein Glaube in
einer innigen Freundschaft mit Gott bestand, war sein ganzes Leben
ein vertrauter Umgang mit Gott. Der ehemalige Einsiedler « Hof-
bauer schaute immer nach innen » (Philipp Veit). Der Hofbauerschii-
ler, Pater Pajalich C.Ss.R., der den Heiligen bestens gekannt hat, be-
zeugt: « P. Hofbauer fithrte in Wien ein sehr titiges Leben. Er hatte
nur ein einziges Zimmer, das allen offenstand. Da schuf er sich in
seinem eigenen Herzen eine Eindde, eine Zelle, ein kleines Orato-
rium. In diese Herzenseinsamkeit zog er sich nach Belieben, zu jeder
Zeit, wo immer er sich befinden mochte, zuriick. Auch wenn er durch
die volksreichsten Strafen wandelte, versenkite er sich so in sich
selbst » *. Solche Texte sprechen Binde iiber das Gebetsleben unse-
res Heiligen.

3.3 Ein Mann der Eucharistie

Das Altarssakrament, in dem Jesus Christus mit seinem Frlo-
sungswerk uns nahe sein will, bildete ein zentraler Punkt seines Glau-
benslebens. Hierin erwies er sich als treuer Sohn des hl. Alfons®
Viele Zeugen wissen zu berichten, mit welcher Ergriffenheit Hof-
bauer die Eucharistie feierte oder die Monstranz trug oder mit Chri-
stus im Tabernakel Zwiegesprach fithrte. Wenn er sich nicht mehr
zu helfen wullte, begab er sich vor das Allerheiligste oder klopfte
gar vertrauensvoll an die Tabernakeltiir *

Daf} er auch zur Mutter des Herrn eine innige Andacht pflegte
braucht wohl nicht eigens erwihnt zu werden. Der « homo apostoli-
cus » Hofbauer verehrte die Konigin der Apostel. Wann immer mog-
lich besuchte er Marienwallfahrtsorte (Altotting, Tschenstochau, Ma-
riazell). Aus Liebe zur Muttergottes fiigte der groBe Marienverehrer
seinem Namen Klemens den Namn Mariens an ”

23 MH XV 119.

2 MH XII 181-182.

25 MH XY 13, 22, 57, 76, 87, 89 usw. -
26 MH XI 77.

27 MH VI 59.




356 Josef Heinzmanin
3.4 Ein Mann der missionarischen Tat

In einem Text, der im Wesentlichen von Alfons stammt, heiflt
es, das Ziel der Kongregation sei « das Beispiel unseres Erlosers Jesus
Christus weiterzufithren, indem sie den Armen das Evangelium ver-
kiindet, wie er es von sich selbst gesagt hat: den Armen die Frohe
Botschaft zu bringen, hat er mich gesandt » .

Der Evangelist Markus schildert den Apostel in dieser Doppel-
bewegung: Hin zu Christus - hin zu den Menschen: « Er wollte sie
bei sich haben und zum Predigen aussenden » (Mk 3,14). Gerade
dieses missionarische Wirken leuchtet im Leben des hl. Klemens be-

sonders auf, wie wir das im zweiten Teil sehen werden.

ZWEITER TEIL: HOFBAUER UND SEIN APOSTOLISCHES WIRKEN

Nicht zu Unrecht wurde der hl. Klemens « ein Mystiker der
missionarischen Tat » genannt, Wer sich in Freundschaft an die Per-
son des Erlosers bindet, wer sich mit Christus einldflt, der wird Mis-
sionar, d. h. der wird nicht nur iiber Jesus reden, sondern fiir ihn
Zeugnis ablegen. Wie unser Ordensgriinder der hl. Alfons, so hat
auch Hofbauer all seine Krifte und Fiahigkeiten in den Dienst der
Evangelisation gestellt nach dem Motto: Evangelizare pauperibus.

4, EVANGELIZARE

Klemens M. Hofbauer benutzte eine ganze Skala der ihm zur
Verfiigung stehenden Mittel der Verkiindigung:

4.1 Die Predigt

Hofbauer gab sehr viel auf die Predigt, und er predigte auch
leidenschaftlich gern. Als er von Sept. 1815 bis Okt. 1816 zum
Schweigen verurteilt war, hat thm dieses Predigtverbot sehr traurig
gestimmt. Fiir thn war die Verkiindigung des Wortes Gottes alles an-
dere als blofe Schonrederei, wie sie damals {iblich war .

BK 1
Y E 172171.
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4.11 Anliegen seiner Predigt

Der berithmte Hofbauerschiiler und Domprediger Dr. Emanuel -
Veith berichtet: « Sehr oft, ja fast alltiglich vernahm ich von ihm
die feierlich und nachdriicklich ausgesprochenen Worte: * Das Evan-
gelium mufl ganz neu gepredigt werden! > Das ist ein Spruch, zu
dem sich ein sehr grofer Kommentar schreiben *liefe » *. Ueber
dieses Wort Neu wurde spiter viel geritselt, ob es heifle von neuem
oder auf neue Weise. Sicher klingt beides mit. In seiner Wiener Re-
gel schreibt Hofbauer: « Es ist in der Predigt hauptsichlich auf Po-
pularitit und 4chte Verkiindigung des Evangeliums zu achten » *
Hier haben wir den goldenen Schliissel zum Verstindnis von Hof-
bauers Predigtreform und ihrem Etfolg.

a) Biblisch.

Im Gegensatz zu so vielen Modepredigern von damals griff
der Heilige zum « echten Evangelium ». Seine Lieblingsthemen sind
die biblischen Grundgedanken: die Liebe und Barmherzigkeit Gottes,
der Erloser Jesus Christus, Kirche und Gemeinschaft der Heiligen,
BuBe und Bekehrung, Glaube und Apostolat *. Polizeispitzel, die in
St. Ursula Hofbauers Predigten zu tiberwachen hatten, umschreiben
treffend Hofbauers Art: « Er ist ein eifriger Beforderer des lebendi-
gen Glaubens, kein Moral—, sondetn Dogma-Prediger; et sucht nicht
durch den Verstand, sondern durchs Gefiihl zu wirken; er beweist
nicht mit Vernunftgriinden, sondern durch Schrifttexte und deren Er-
klirung und Anwendung... Seine Predigten sind blofe Exegesen des
Evangeliums oder aus dem Stegteife gehaltene Homilien » *

b) Volksnab

Was er mit Popularitdt meint, hat Hofbauer selbst ausformu-
liert: « Das Wort Gottes mul so angekiindigt werden, daf alle es
verstehen, Kleine und Grofe, Gelehrte und Ungelehrte. Und dies ist
auch der Befchl unseres Stifters »

Der Heilige hat sich fast krampfhaft um dieses Volksnahe
bemiiht. Oft begann er seine Predigt mit diesen Worten: « Heute will
ich so einfach und deutlich sprechen, daf mich jedes alte Miitterchen
und auch die Kinder verstehen » *. Und tatsichlich predigte er du-

30 MH XII 245-246.

31 BE. Hosp, Geschichte der Redemptoristenregel in QOesterreich, Wien 1939, 236.
32 MH XI 151, 321; XII 46, 94, 47.

3 MH XIII 47-48, 178.

34 MH VI 4748, 78.

35 MH XII 24, 43, 83; XIII 77.
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Berst schlicht und einfach. Die hochtrabenden Reden ohne evangeli-
schen Gehalt sowie alles Gekiinstelte, affektierte und Gesuchte wa-
ren ihm verhaBt *. Hofbauer war auf der Kanzel « kein Polterer » ¥
Seine Predigt hatte eher die Form eines herzlichen Zwiegesprichs:
Mitten im Vortrag konnte er sich mit einer Frage direkt an Horer
wenden, eine Nebenbemerkung oder ein Gebet oder einen Scherz
einflechten. Er war nicht der humotlose BoR- und Moralprediger.
Nein, « man rithmte an ihm das Gemiitliche, Heitere, Joviale » *

c) Bekebrend

Was Klemens mit seiner Predigt wollte ist nichts anderes als
die Glaubensbekehrung seiner Zuhéter. Diesem « Apostel der Bekeh-
tung » ¥ ging es um die Metanoia, um die Bule im biblischen Sinn.
Mit seinen Worten und seinem Zeugnis wollte er die Zuhorer in’ der
Tiefe ihres Herzens erfassen, damit sie sich ganz fiir Gott entschei-
den. Und das gelang ihm meisterhaft.

4.12 Wirkung seiner Predigt

Auf der Kanzel iibte Klemens geradezu eine magische Kraft
aus. Sehr oft brachen die Zuhérer in lautes Weinen aus. Die Leute
sagten zueinander: « Einen solchen Prediger haben wir noch nie ge-
hort » oder « Ein Wort aus seinem Munde geniigt mir fiir die ganze
Woche » ®. Eine Macht ging von ihm aus, welcher die groBten Siin-
der nicht widerstehen konnten. Nach der Prechgt kamen meist Leute
in die Sakristei, die beichten wollten. Klemens pflegte zu sagen: « Man
muf} das Eisen schmieden, solange es warm und biegsam ist. Auf der
Kanzel muf man die Niife mit Gewalt vom Baume herabschlagen
und im Beichtstuhl sie sachte einsammeln » *. Fiigen wir hier das
Zeugnis von drei glaubwiirdigen Zeugen ein.

Die hochgebildete Frau Sophie Schlosser schreibt: « Heute
frith horte ich in der Kirche der Ursulinerinnen den Pater Hofbauer
predigen, seine Rede riihrte mich und gefiel mir ungemein. Solche
Predigten konnen nicht ohne Wirkung auf das Herz der Zuhorer
sein. Die Reden dieses Mannes sind so ganz verschieden von allen

3 MH XI 320; XII 37, 38.

37 MH XII 26.

3 MH XTI 280.

¥ K 10, 11.

o MH XI 110, 129, 248, 268, 280, 285, 292; XII 27, 72 83, 90; XV 30-32.
4 MH XI 90, 110, 280; XII 83.
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andern, die man hort. Ich habe nie einen Mann gesehen, der einen
das Christentum so lieb zu machen weiB, als er. Bei seinen Predigten
denke ich mir oft, so miiten die Apostel gesprochen haben » .

Jobann Petrak, der spiter selber Redemptorist geworden ist,
erzihlt sein Predigtetlebnis und seine Bekehrung: « Ich studierte da-
mals Philosophie an der Wiener Universitit. Der Gesinnung nach
war ich Freigeist. Ein Bekannter lud mich eines Tages zu einer Pre-
digt des Pater Hofbauer, der sehr viele Universititsstudenten zu sei-
nen Zuhorern zihlte. Ich wollte um keinen Preis mitgehen. Hatte
ich doch schon sehr, sehr lange keine Kirche mehr von innen gesehen.
Da mir aber das Dringen zu listig wurde, gab ich nach und folgte.
Wie wir ankamen, war die Kirche bereits dicht gefiillt. Ich war froh,
ganz rickwirts bleiben zu miissen, weil ich so die beste Gelegenheit
hatte, schnellstens unbemerkt Reissaus nehmen zu kénnen. Aber bald
war ich ganz im Banne der Worte des Predigers. Ich stand nur so
da und hotchte. Auf einmal fiihlte ich einen Schmerz auf dem Genick.
Ich wollte danach greifen und konnte nicht. Merkwiitdig! Ich wat so
hingerissen worden von seinen Worten, daf ich mich unwillkiirlich
durch die Leute gezwingt hatte und unmittelbar vor der Kanzel stand,
den Kopf hoch erhoben, um den Prediger zu sehen » ®

Der Staatsbeamte und Privatsekretir des Fiirsten Metternich,
Josef von Pilat seinerseits bekennt: « Ich habe selbst gelehrte und
gebildete Minner sagen gehdrt: Wenn ihr einen guten Redner héren
wollt, so geht in diese oder jene Kirche, wenn ihr aber einen Apostel
horen wollt, so geht in die Ursulinerkirche und hort P. Hofbauer an.
Er predigte wie einer, der Macht hat, Die Macht seiner Predigt kam
von der Kraft seines Glaubens, der in ihm gleichsam eingefleischt
war und sich in jedem Zuge seines Gesichtes, in allen seinen Bewe-
gungen ausdriikte, so z. B. sprach er von der Menschwerdung Chri-
sti: « Er hat Fleisch angenommen » und schlug dabei mit der einen
Hand auf die andere. Diese einfachen Worte, mit solcher apostoli-
schen Uberzeugung und kriftiger Aktion vorgetragen, machte auf
alle seine Zuhorer, besonders auf mich einen michtigen Eindruck und
zerstorte alle Zweifel » .

Ahnliche Beispiele liessen sich beliebig vermehren *.

2 MH XII 267-268.

4 Manuskript im Provinzarchiv von Wien.
4 MH XII 23-24.

4 MH X1 13, 95 3,00.
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4.13 Gebeimnis seines Predigterfolges. contemplata tradere

Die Witkung seiner Predigten standen iiberhaupt in keinem
Verhiltnis zu den thetorischen Mitteln, iiber die er verfiigte. Er war
nicht der geborene Redner. Sein Deutsch lief viel zu wiinschen iibrig
und seine Predigttechnik wies grofe Mingel auf ®. Auf natiirliche
Weise ist dieses Phianomen nicht zu erkldren. Allgemein war man
damals {iberzeugt, das Mitreissende seiner Predigten liege zuerst ein-
mal in der unterschiitterlichen Glaubenskraft und in der besondern
Geistesgabe dieses Gottesmannes. Hofbauer hatte das Charisma ohne
die Kunst der Schulrhetorik seine eigene Gotteserfahrung zu vermit-
teln. Seine Predigten waren hinreissende Glaubensakte.

Der eigenwillige Schriftsteller Zacharias Werner driickt seine
Uberzeugung so aus: « Hofbauer ist ganz einzig. Thn {ibertrifft nie-
mand. Aus ihm spricht der heilige Geist » ¥.

Johannes Pilat C.Ss.R. ein Freund und Schiiler Hofbauers lie-
fert uns wohl etwas vom Geheimnis eines solchen Predigterfolges, der
im contemplata tradere liege: Klemens habe mit dem Apostel Johan-
nes sagen kénnen: « Was ich gehért, was ich mit meinen Augen ge-
sehen, was ich geschaut und was meine Hinde angefallt haben, das
verkiinde ich » ®. Kerygma heiflt eben nicht, eine Lehre vortragen,
sondern eine Glaubenserfahrung weitergeben und Zeuge von jemand
sein,

Hofbauers Vorbereitung auf die Predigt lag auf der gleichen
Linie: Er liebte sich hinein in die Person des Etlosers und in sein
Evangelium. Pater Pajalich berichtet: « Seine Vorbereitung war ein-
fach, und das Buch, das er studierte, und zwar mit auBerordentlichem
FleiBe, war sein gekreuzigter Heiland und Herr » ®. Am Anfang der
Woche lieR sich Klemens das Sonntagsevangelium vorlesen. Nach we-
nigen Versen schon sagte er: « Sufficit. Es geniigt ». Wihrend det
Woche vertiefte er sich betend in dieses Bibelwort hinein *.

Finst fragte Klemens einen seinen Schiiler, worin wohl die
beste Vorbeitung auf die Predigt bestehe. Ohne die Antwort abzu-
warten, klopfte er mit der Hand auf seine Knie, als wollte er sagen,
die Predigt miisse man auf den Knien vorbereiten *.

46 MH XII 23-24, 83; XI 248, 267; XIII 43.
47 MH XII 24, 90.

4 MH XII 25,

4 MH XII 165, 182.
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4.2 Die Missionen.

Klemens Hofbauer war Missionar durch und durch. Von der
Tradition der Redemptoristen- Kongregat1on her lag ihm das Missio-
natsein am Herzen.

4.21 Die Volksmissionen

In Osterreich waren damals die Volksmissionen strikte verbo-
ten. In Warschau durften sich die Bennoniten erst am Anfang des
19. Jahthunderts dieser Art von auBerordentlicher Seelsorge hinge-
ben. Auf dem Land in Polen lebten fast ausschlieflich und in der
Stadt Warschau mehrheitlich Polen. Anfinglich hatte Klemens in St.
Benno keine Missionare, die fihig gewesen wiren, in polnischer Spra-
che zu predigen. Nachdem die PreuBen das Land besetzt hatten,
stellte die Regierung drakonische Bedingungen, sodal die Redempto-
risten erst 1801 die etsten grofen Volksmissionen in Polen durch-
filhren konnten. Pater Hiibl und fiinf Mitbriider predigten in drei
Pfarreien auf dem Land ®. Der Erfolg war iiberwiltigend. An die
11 000 Gliubige empfingen die Sakramente. Von morgens fiinf bis
elf Uhr nachts wurde fast durchgehend Beicht gehort. Pater Hiibl
hat an einem einzigen Tag wihrend drei vollen Stunden die heilige
Kommunion ausgeteilt *. Hofbauer selbst hat, soweit uns bekannt ist,
nie eine Volksmission gepredigt.

4.22 Die Immerwibrende Mission

Die sogenannte Immerwihrende Mission hingegen haben die
Bennoniten schon im ersten Jahrzehnt ihres Aufenthaltes in Warschau
gepﬂegt Mit ibr standen sie in einer alfonsianischen Tradition. Wir
wissen, dall der Ordensgriinder Alfons bereits in Scala, in Vllla dei
Sch1av1 in Ciorani Ahnliches unternommen hatte.

_ In Warschau war das missionarische Angebot erstaunlich reich-
haltig. Tidglich folgten sich vormittags ab 6 Uhr der Reihe nach: eine
Singmesse; eine katechetische Unterweisung in polnischer Sprache; ein
Amt mit Choralgesang; dann eine polnische und eine deutsche Pre-
digt; schlieflich ein feietlicher Gottesdienst mit Musik. Am Nach-
mittag wieder eine deutsche Predigt. Anschliefend Besuchung des
allerheiligsten Altarssakramentes; dann eine Predigt in polnischer

52 A, BazieLicH, Le missioni popolari dei Redentoristi in Polonia, in Spic. Hist.,
33 (1985) 143 ff.
53 MH V 127; VI 161; VIII 80, 89, 215216, 261-262; XII. 270..
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Sprache; der Kreuzweg; verschiedene Andachten; schlieflich das ge-
meinsame Abendgebet. So war das an jedem Werktag des Jahres *.

An Sonn- und Feiertagen begann diese Immerwihrende Mission
von St. Benno bereits um 5 Uhr in der Frith. Das sonntigliche Ange-
bot war noch reichhaltiger als das der Werktage.

Der neue Ordensgeneral der Redemptoristen, Pater Peter Bla-
succi, glaubte den Eifer Hofbauers bremsen zu miissen. Er hielt sei-
nem Generalvikar vor, die Gliubigen wiitden mit Predigten iiber-
fiittert. Klemens antwortete, die Befiirchtungen des Generals seien
unbegriindet. In Warschau sei nimlich die religisse Unwissenheit
ebenso grofl wie der religisse Heilshunger. In vielen Kirchen Polens
hore man nur Schonrederei und hohle Phrasen. Anderswo wiirden
die Gliubigen durch iibergrofe Strenge (Jansenismus) vom Kommu-
nionempfang abgehalten. Weil man sich in St. Benno bemiihe, das
Evangelium als Frohbotschaft zu verkiinden, sei der Andrang daselbst
enorm grof§ *. ,

In St. Benno wurde jedoch nicht einfach willkiitlich drauflos-
gepredigt. Die Patres scheinen ihre Glaubensverkiindigung wohl
durchdacht und systematisch aufgebaut zu haben. Im Verlaufe eines
Jahres wurden alle Glaubensgeheimnisse, die wichtgsten Moralfragen
und Standespflichten gepredigt. Zudem sollten die Gldubigen in das
Jahr des Herrn eingefithrt wurden: darum wurden die Geheimnisse
der Erlosung entsprechend der Liturgie des Kirchenjahtes verkiindet.
So setzten sie in der Fastenzeit den Akzent auf die Bekehrung und
die Ostersakramente. Die Passionszeit war der Betrachtung des Lei-
dens Christi gewidmet .,

Auch in der Form, im Aufbau und Inhalt der Predigten fehlte
es keineswegs an Abwechslung. Besonders drei Typen der Wortver-
kiindigung wurden in St. Benno gepflegt: die katechetische Unter-
weisung, dann die Homilie (Auslegung eines Bibelabschnittes und
dessen Anwendung auf das praktische Leben der Gliubigen), schlief3-
lich die thematische Predigt ™ (d. h. ein bestimmtes Thema des Glau-
bens oder der Moral wurde ausfiihrlich behandelt).

4.23 Die Weltmission

Klemens dachte katholisch, weltweit. Wahrend Jahrzehnten
triumte unser Heiliger von einem internationalen Seminar, wo er Mit-

5¢ MH 1II 47-49; Vv 121-123; VIII 7; XI 69-70.
55 MH VIII 87-90, 68-74; V 121,

56 MH IT 42-47; V 120-122.
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atbeiter sammeln und sie zu Missionaren ausbilden konnte. Er
triumte von « einer groflen Schar von Missionaren, mit der wir der
Kirche in allen Teilen der Welt zu Hilfe kommen kdnnen. Ich wiirde
Franzosen, Deutsche, Polen und Leute verschiedener Nationen sam-
meln, um sie dann zu zweit in jene Lidnder zu senden, wohin Gott
sie rufen wird » *.

Er selbst trdumte davon, als Missionar nach Russland, England,
Kanada usw. zu reisen ™.

4.3 Die Liturgie

Lange vor der sogenannten liturgischen Erneuerung sah Kle-
mens Hofbauer in der Liturgie, in der Feier der Sakramente eine
Hochform der Verkiindigung. In der Liturgie feiert das Gottesvolk
seinen Glauben. _

Schon in St. Benno haben Hofbauer und seine Mitarbeiter nicht
nur iiber den Glauben geredet. Diese unermiidlichen Diener des Wot-
tes versuchten auch durch die schongestaltete Liturgie, durch Prozes-
sionen, Kreuzweg und Sakramentsandachten gemeinsam mzit dem Volk
den Glauben zu feiern. Durch ein solches Glaubenserlebnis und Glau-
bensfest sollte der Mensch ganzheitlich angesprochen werden®. « In
dieser Kirche war es, als wiitde ein ununterbrochenes Fest gefeiert » *.
Ein solch dickes Kompliment kommt erst auf dem Hintergrund jener
allzu niichternen Zeit der Aufklirung zur Geltung.

Téglich wurde mindestens ein Gottesdienst feierlich gestaltet
mit Musik und Gesang. Da spielten mindestens zwei Dutzend Violini-
sten, sogar bekannte Virtuosen Warschaus mit . An den grofen
Festtagen hielten die Bennoniten Orchestermessen, die oft 2 Stunden
und linger dauerten ®, Wieder glaubte der Ordensgeneral in Rom,
er miisse Klemens und seine Mitbriider betreffend Musik und Gesang
zur MiBigung anhalten. Hofbauer hat sich dann glinzend gerechtfer-
tigt: Es gehe hier nicht um Ohrenkitzel, sondern um das Lob Gottes.
Je feierlicher der Gottesdienst sei, um so mehr konne der Mensch
Gott erleben; durch die Harmonie der Musik konnten des Menschen

Herz und Gemiit zu Gott erhoben und mit Andacht etfiillt werden *.

8 MH IV 14-15; VI 14,
s MH IV 1415 VI 14,
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Hofbauers Schiiler haben diese Tradition wenigstens anfinglich wei-
tergefithrt ®,

Die Prachtentfaltung in der Kirche sollte den Gottesdiensten
den Charakter eines Festes verleihen. « Das Volk hort mehr mit dem
Auge als mit dem Ohr, es wird durch die Augen gefesselt. Ich habe
dies in Warschau erprobt », wird Klemens spiter gestehen. Fiir den
Gottesdienst waren nur die schonsten Mefgewidnder und Kultgegen-
stinde gut genug. Diese Prachtentfaltung als Reaktion gegen das All-
zuniichterne in jener Zeit der Aufklirung, das Begliickende des Glau-
bens als Reaktion gegen das Allzustrenge in der Zeit des Jansenismus
wurde von dem gliubigen Volk verstanden. Viele waren dankbar,
dal sie nach St. Benno kommen dutften. wo « die schonsten und
herrlichsten Gottesdienste von ganz Warschau » gefeiert wurden ®.

Spiter in Wien war es dhnlich. Hofbauer setzte sich tiber die
staatlichen Vorschriften der josephinistischen Aera hinweg: Er brach-
te Blumen und Kerzen in die Kirche, sorgte fiir schénen Gesang und
Musik, hielt Andachten und Prozessionen, fithrte das vierzigstiindige
Gebet und die Besuchungen des allerheiligsten Altarssakramentes ein.
Eine stattliche Schar von Ministranten, unter ihnen auch Studenten
und Minner jeglichen Standes, entfaltete sich im Altarraum. Das gldu-
bige Volk freute sich, dafl es wieder seinen Glauben FEIERN dutfte.
Und die Dokumente berichten, daf viele nach St. Ursula kamen,
weil dort « der feierlichste Gottesdienst von ganz Wien war ®,

5. PAUPERIBUS

Hofbauer war verwurzelt in den verschiedensten Schichten der
Gesellschaft. Es gelang ihm, die Gebildeten und Adligen ebenso an-
zusprechen wie das einfache Volk. Er war Akademiker- und Studen-
ten-Seelsorger, Kiinstlerbeichtvater und Fiirstenberater. Nach dem
Vorbild Christi ist der wahre Apostel fiir alle da.

Und dennoch hatte Hofbauer eine ausgesprochene Vorliebe fiir
die Kleinen und Armen, die Zukurzgekommenen und Verlassensten.
Gerade sie sind ja die bevorzugten Adressaten des Evangeliums.

6 Pater Johannes Schulzki z. B. hat in der Pfarrei Grichen (Wallis) Organisten,
ja Generationen von Organisten, herangebildet. Pater Anselm Brenzinger hat in Turt-
mann (Wallis) sogar in der Fasnachtszeit zum Tanz aufgespielt. Oder Pater Alois
Czech hat in Freiburg (Schweiz) die Blasmusik und die Orgelkunst stark gefordert,
wie das Franz Sedoux in seiner Doktorarbeit klar nachgewiesen hat.

66 MH XII 236.

67 MH XI 159, 110, 149, 268-269; XII 80.
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Das ganze A. T. schildert uns, da Gott die Armen liebt und
auf ihrer Seite steht. Der menschgewordene Gottessohn hat seine
missionarische Sendung mit einem Satz definiert: « Evangelizare pau-

“peribus misit me » (Lk 4,18-21). Christi Vorliebe galt den Armen d.
heifit
~— den Kleinen (Mt 11,25; Mk 10, 14-15; Lk 10,21; 18,16-17),
— den Verlorenen: Lk 19,10; 15;
— den Siindern: Mk 2,17; Lk 19,10).

An der Sendung Christi teilnehmen bedeutet demnach, gerade
diesen Kleinen die messianische Hoffnung bringen. Die « caritas apo-
stolica » hat auch den Missionar Hofbauer zu den Armen hingedringt.
Unser Heiliger hat nicht einfach alles Denkbare und Mbgliche ge-
macht: er wihlte vielmeht jene Arbeiten, die dem Ideal und Charis-
ma der Redemptoristen am besten entsprachen und in der jeweiligen
Situation konkret moglich waren — nach dem Wahlspruch der Re-
demptoristen: « Evangelizate pauperibus ».

Und noch etwas scheint mir fiir uns Redemptoristen von heute
wichtig. Hofbauer kiimmerte sich nicht nur um das sogenannte « See-
lenheil » des Einzelnen. Er strebte vielmehr « die Befreiung und Er-
l6sung des ganzen Menschen » *. Erwihnen wir drei Gruppen, denen
das Apostolat des hl. Klemens besonders galt:

5.1 Die vernachlissigten Kinder und Jugendlichen.

Als Klement vor 200 Jahren nach Warschau kam, wurde er
nahezu gezwungen, St. Benno zu {ibernehmen. Dort hat er sich zual-
lererst den armen, vernachlissigten Kindern und Jugendlichen gewid-
met. In den Augen Hofbauers ist nimlich die Erziehung ein eminent
missionarischer Dienst mit Dauer- und Breitenwirkung.

5.11 Die Schulen in Warschau.

a) Kurz nach seiner Ankunft in Warschau iibernahm er dort
die Armenschule von St. Benno. Vorerst konnte er bloR 100 Kinder
aufnehmen. In der Folge stieg ihre Zahl bis auf ca 500 ®. Diese Schule
hatte zwei Sonderheiten: erstens war der Unterricht unentgeltlich und
zweitens war das Armsein die Aufnahmebedingung schlechthin.
Grundsitzlich wutden ndmlich in dieser Armenschule nur « arme »

68 K 5, 09.
6 MH IIT 33.
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Kinder aufgenommen: Waisenkinder, Findelkinder, Kinder von Aus-
lindern, Kinder aus niederen Gesellschaftschichten.

b) Viele dieser Schiiler waren Vollwaisen. Daher griindeten die
Bennoniten ein Waisenbaus, das im Normalfall 40-60 Kinder beher-
bergte ™.

c) Sogar eine Industrie- oder Handarbeitschule fiir Madchen
bestand in St. Benno ", Damals war Warschau von fremden Soldaten
besetzt. Viele Mddchen armer Eltern wurden in die Prostitution ge-
trieben, weil fiir sie das die einzige Moglichkeit war, etwas fiir den
Lebensunterhalt zu verdienen. Hofbauer glaubte an das Gute im
Menschen: « Die Menschen sind nicht so unverbesserlich. Die mei-
sten gehen nur darum in die Irre, weil sie nichts besseres gelernt
haben » . Klemens vertritt die Ansicht, die Toéchter der Proletarier
miisse man zu fraulichen Handarbeiten anleiten: wenn nimlich diese
Midchen weder das Stricken und Flicken, noch das Nihen und Ko-
chen lernen, dann konnen sie spiter nicht anstidndig ihren Lebensun-
terhalt verdienen.

d) Aller Wahrscheilichkeit nach hatten die Bennoniten auch
eine entsprechende Berufsschule fiir Lebrlinge, wo die Burschen ein
Handwerk erlernen konnten . '

e) Nachdem die Jugendlichen St. Benno verlassen hatten, be-
miihten sich die Patres, ihre Schiitzlinge weiter zu begleiten. Die
Bennoniten besorgten ihnen gute Dienststellen oder geeignete Arbeits-
plitze ™. Uberhaupt war das pastorale Begleiten eine der Hauptstir-
ken unseres Heiligen.

Das alles mutet recht modern an. Es geht um das Heil des gan-
zen Menschen. ‘

5.12 Das Erziebungsinstitut in Wien

Spiter in Wien hat Hofbauer eine véllig andere Situation vor-
gefunden. Hier sah er die Notwendigkeit, eine Schule zu griinden fiir
Kinder adliger oder sonst einflureicher Eltern. Hofbauer versuchte
zuerst mit Adam Miiller und spiter mit Friedrich von Klinkowstrom
-ein Erziehungsinstitut zu griinden (1812-1816). Das Institut kam

zustande. In den 16 Jahren des Bestehenes wurden dort iiber 200

o E 72,

E 70-71.
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iiberzeugte Katholiken herangebildet, die spiter als Diplomaten, Of-
fiziere, Professoren einen sehr grofen EinfluB ausiiben werden ™.

5.13 die Gesprichskreise der Jugendlichen in Wien

In Wien war. damals besonders die studierende Jugend ver-
nachlissigt. Da gelang dem genialen Missionar Hofbauer ein verbliif-
fendes Kunststiick. Sein kleines Wohnhaus an der Seilerstitte wurde
zu einem Haus der offenen Tiir. Auch wenn er selber nicht daheim
war, durften die Jugendlichen da ein und ausgehen. In kurzer Zeit
wurde dieses kleine Haus zu einem Treffpunkt der Jugend, nament- -
lich der Universititsstudenten. Unglaublich! Im Hofbauerhaus durf-
ten die Jugendlichen echte Menschlichkeit eines Heiligen erfahren.
Das hat sie begeistert und angezogen. Hier einige Gestindnisse und
Schnappschiisse:

Die jungen Menschen « durften ihn auf seinem Zimmer besu-
chen, sooft sie nur wollten, Nie kamen sie ihm ungelegen: immer
hatte er Zeit, sie zu empfangen, auch wenn er noch so sehr beschif-
tigt oder leidend war. Immer erweckte er den Eindruck, als hitte
er sie schon erwartet. Er nahm sie stets mit derselben Zirtlichkeit
auf, zeigte nie im mindesten, dass sie thm um eine solche Zeit listig
waren » .

Da ist die Geschichte mit Kosmadek, der spiter Redemptorist
wird. Eines Abends war Klemens noch nicht in seinem Zimmer. Die
anwesenden Studenten verwickelten sich in ein Streitgesprich. Hart
fielen die andern {iber den 18 jdhrigen Kosmadek her und verketzer-
ten ihn, weil er eigenwillige Ansichten vertrat. Mitten in diesem Tu-
mult tauchte Hofbauer auf. Als er den Sachverhalt horte, sagte er
nur: « Ach laflt ihn doch in Ruhe ». Dann driickte er den gekrink-
ten Jungmann an sich und streichelte ihn freundlich 7.

Oder da ist die Geschichte mit Franz Hitscher, der spiter
ebenfalls Redemptorist wird. Er hatte seiner Mutter viel Verdruf
bereitet. Eines Tages verlief er sich in- die Kirche. Die Predigt Hof-
bauers erschiitterte ihn derart, dall er unverziiglich nach dem Got-
tesdienst beichten wollte. Der Heilige nahm ihn freundlich bei der
Hand und sagte ihm: « Schon beichten? Nein. Komm mit ». Der
junge Biifler blieb nun mehrere Tage in Hofbauers Wohnung. Tig-
lich fithrte ihn der Heilige vor ein Bild, das Jesus an der Geifel-

5 E 192.
76 MH XI 212, 233; XIT 143.
7 MH XV 19,
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siule darstellte. « Franz », sagte er ihm, « da lerne jetzt deine Lek-
tion », Dann lief er den Biifer mit dem Schmerzensmann allein.
Nachdem Franz eine Lebensbeichte abgelegt hatte, lud der Heilige
dessen Mutter zam Friihstiick e1n Und es kam zur grofen Versoh-
nung zwischen Mutter und Sohn ™

Viele dieser jungen Menschen wurden im Kontakt mit dem
Heiligen wie umgewandelt. Und diese Jiinger Hofbauers taten, was
die Jinger Jesu getan haben: einer rief den andern. Johannes Kral,
der seinerseits spiter Redemptorist wird, bezeugt: « Hatte einer den
P. Hofbauer kennengelernt, so gab es ihm keine Ruhe, bis er auch
andere von seinen Mitschiiletn zu ihm gebracht hat... Wir hatten
eine ungemein grofe Freude, wenn wir erfuhren, dafl dieser oder
jener auch schon bei P. Hofbauer gewesen sei: denn einen solchen
hielten wir schon fiir bekehrt. Eine so hohe Meinung hatten wir von
P. Hofbauer » ”.

So wurde das Hofbauerhaus nach und nach zu einem Treff-
punkt der Jugend. Und es enstanden die bekannten Abendzusammen-
kiinfte. Diese verliefen recht spontan. Da gab es kein Reglement und
kein Sitzungsprotokoll. Jedes Treffen entwickelte sich anders. Ein-
mal war es eine Art von Forumdiskussion iiber religiose Themen oder
kirchliche Fragen. Eine andere Zusammenkunft glich den heutigen
Bibel- oder Gebetsrunden.

Innerhalb dieses grofen Hofbauerkreises bildete sich nach und
nach ein engerer Kern. Die gelehrigsten Schiiler Hofbauers liefen
sich von ihrem Meister bilden und formen *. Und es sind durchwegs
Minner von Format, die spiter in der Kirche und in der Gesellschaft
eine wichtige Rolle spielen werden. « Sie betrachteten ihn wie ihren
Vater », sagte P. Kral. Erstaunlich! Beispiele solcher Jiingerschaft
sind selten zu finden!

5.2 Die Armen

Nebst den vernachlissigten Kindern und Jugendlichen hatte
Hofbauer eine besondere Liebe fiir die Armen: Evangelizare paupe-
ribus. Die Armen aber haben viele Namen und viele Gesichter:

5.21 Die materiel] Armen.

Bereits in St. Benno ging Klemens fiir die Waisenkinder und
fiir andere Arme betteln. Es war nicht leicht, taglich eine Familie von

78 MH XI 184.
7 MH XI 232; XII 42, 265.
8 E 183,
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60 und meht Personen zu etnihren. Einmal mufiten die Bennoniten
sogar einen Teil ihrer wenigen Mébel verkaufen, um nicht zu verhun-
gern. Bei seinen Bettelgingen wurde Klemens nicht immer freundlich
aufgenommen. Manchmal wurde er sogar gehissig abgewiesen. Be-
kannt ist die Anekdote von jenem Mann, der dem Heilgien wiitend
ins Gesicht spuckte. Klemens blieb ruhig. Er wischte sich den Geifer
ab und sagte nur: « So, das war fiir mich. Und jetzt noch etwas fiir
meine Waisenkinder? » Der andere war derart verdutzt,dal er dem
Heiligen ein schones Stimmchen in die Hinde driickte ®.

Auch in Wien war Klemens ein Nihrvater der im Elend Leben-
den. Fast tiglich ging Hofbauer zu Ful in die Vorstidte, die damals
teils Armenviertel waren. Unter seinem breiten Mantel trug er Le-

~ bensmittel und Kleider zu seinen Armen *.

Und dann lief sich der Heilige noch etwas anderes gugunsten
der Notleidenden einfallen. Er wagte unerhdrt Kiihnes. In seinem
kleinen Hiuschen durften die Armen zu Gast sein, sodal es ein
« Kloster fiir Bettler » wurde. « Er hatte fortwihrend unbemittelte
und ganz arme Giiste bei sich zu Tische » *. Der Tisch seiner kleinen
Kommunitit durfte ein Treffpunkt der Armen werden. Mittags war
die Stube manchmal voll von armen Soldaten, armen Studenten und
Bettlern *, Wihrend der Generalvikar im Aufundabgehen etwas af,
bediente er hochstpersonlich seine Giste.

5.22 Die Kranken und Sterbenden

Klemens Hofbauer ist in Wien sehr oft und bei jeder Witte-
rung zu Kranken und Sterbenden gerufen worden. Er soll in den
zwolf Jahren seines Wieneraufenthaltes iiber 2000 Menschen  im
Tode beigestanden sein *. Gern erwies er den Kranken eine kleine
Aufmerksamkeit. Er nahm Blumen oder sonst eine Kleinigkeit, mit,
um ihnen so Freude zu bereiten *.

5.23 Die Menschen am Rand

Ein seélsorgli‘cher Versuch der Bennoniten in Warschau war fiir
die damalige Zeit recht ungewohnlich. Ein Pater fithrte Kurse und
Besinnungstage fiir Dirnen durch. Er bereitete die gefihrdeten Mad-

8 MH XI 77. :

8 MH XY 210, 163, 164, 183, 262.
8 MH XII 47, 63.

8 MH XI 263, 152, 183, 300, 323.
8. MH XII 239.

8 MH XI 118, 102.
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chen und die der Prostitution vetfallenen Frauen auf eine Neuein-
gliederung in die Gesellschaft vor ¥.

Nicht alle Menschen sind der Last ihres Lebens gewachsen.
Viele sind lebensmiide und verzweifeln. Klemens Hofbauer hatte
anscheinend das Talent, mit einer menschlichen Geste gewissen Selbsi-.
mordkandidaten den Lebensmut zuriichzuschenken ®. Da ist eine rei-
che, adelige Dame. Bei der Geldentwertung verliert sie ihren Reich-
tum. Sie ist ganz durcheinander und will ins Wasser springen. Kle-
mens eilt zu ihr, Ein kurzes Gesprich. Er biickt sich, nimmt eine
Handvoll Erde: « Was ist das Geld? Ein Handvoll Staub ». Und
weg sind die Selbstmordgedanken der Dame ®. Eines Abends spa-
ziert Klemens mit einigen Freunden der Donau entlang. Ein Mann
lduft vorbei. Hofbauer schleicht dem lebensmiiden Manne nach,
griift ihn freundlich und hilt ihm seine Tabakdose hin: « Darf ich
Thnen eine Prise anbieten? » Diese menschliche Geste gibt dem Mann
neuen Lenbensmut *.

5.3 Die Séinder

Evangelizare pauperibus. Eine dritte Kategorie von Armen lag
Hofbauer besonders am Herzen: die Siinder. Von Klemens heilt es:
« Die meisten Bekehrungen wirkte er als Beichtvater » *. Oft sall er
stundenlang im Beichtstuhl, sogar bis er ohnmichtig zusammenbrach.

In St. Benno, wo die Zahl der jahtlichen Kommunionen in
zwanzig Jahren von 2’000 auf iiber 140’000 hinaufschnellte, galt das
Bul-Sakrament als seelsorglicher Schwerpunkt.

Besonders in-Wien wurde Hofbauer Seelenfiibrer und Lebens-
berater von Menschen aus allen Berufs- und Gesellschaftsschichten.
Zu seinen Beichtkindern gehorten Adelige und Reiche, Gelehrte und
Kiinstler, Bischofe und Universititsprofessoren, kleine Handwerker
und Arme. Hofbauers Beicht- und Gesprichsseelsorge wirkte zugleich
in die Breite und in die Tiefe. Sein Einfluf} breitete sich gerade durch
die Seelenfithrung olfleckartig aus. Die Feinde der Kirche erahnten
sehr wohl die Gefihrlichkeit dieses Apostolates. In einem Polizeibe-
richt lesen wir, die schwirmerische Frommelei sei jetzt wieder Mode

87 MH III 66-68. Auch in Italien hatten schon andere Redemptoristen zhnliche
Aktionen gestartet. Alfons von Liguori in Neapel und in Sant’Agata dei Goti. Oder
Pater Sarnelli in Neapel. Der grofle Freund des heiligen Alfons hat sogar ein um-
fangreiches Werk iiber die vielschichtigen Fragen der Promiskuitit geschrieben.

8 MH XI 50; XV 38.

8 MH XI 104, 96, 154, 130.

90 MH XI 166.

9t MH XII 24; XI 19.
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und an der Tagesordnung: « Der Beichtstuhl aber ist das kraftigste
Mittel, diese Mode lange aufrecht zu erhalten » *.

Fiir diese Form der Einzelseelsorge besall Klemens ein beson-
deres Charisma. Worin bestand denn das Gebeimnis dieses Beichtva-
ters? Ich mochte es in drei Aspekte aufschliisseln:

a) Hofbauer kannte sich im Menschenberzen aus. Sein instink-
tiver Scharfblick, mit dem er die Herzen bis in die geheimsten Falten
durchschaute, hat alle verbliifft. « Er konnte im Herzen der Men-
schen lesen; die Geheimnisse des Herzens waren vor ihm offen » *.
Zacharias Werner hat es recht plastisch ausgedriickt: « Hofbauer
sicht durch Bretter » *,

b) Er besaf eine besondere Gottes Gabe. Pater Madlener, der
selber sein Beichtkind war, meint: « Seine Menschenkeantnis im
Beichtstuhl war wunderbar; sie war nicht eine Frucht der Kunst,
sondern eine Gabe von oben » *, Beim Beichthoren schien er ganz in
Gott versunken. Darum kam sein Rat aus der Tiefe und ging zu Het-
zen. Er brauchte kein stundenlanges Gerede, um einem Menschen zu
helfen *. Und er sprach aus Erfahrung, wenn er sagte, manchmal sei
es besser 97mit Gott iiber den Siinder als mit dem Siinder iiber Gott
zu reden”.

c¢) Hofbauer glaubte an das Gute im Menschen. Fr liebte den
Stinder und begegnete ihm mit Wohlwollen. Immer wieder bemiihte
er sich, dem Versager Mut zu machen und in ihm das Edle zu wek-
ken: die Beichte soll den Siinder nicht niederdriicken, sondern auf-
stellen. Darum war ihm die jansenistische Strenge verhasst®. Nur
zwei seiner beliebtesten Beichtzuspriiche seien hier erwihnt: « Unse-
re Fehler sollen uns demiitig, aber nicht kleinmiitig machen » und
« Erinnern Sie sich fleifig an das Wort des Herrn: Im Himmel wird
mehr Freude herrschen iiber einen einzigen Siinder, der umkehrt, als
iiber 99 Gerechte » ”.

. 92 Bericht der Polizeihofstelle von Wien vom 22. April 1818.
93 MH XI 130, 66, 250.
% MH XI 27, 236.
9 MH XI 19; XII 37.
% MH XII 44; XI 14, 102, 110.
97 MH XII 271.
9% MH V 166.
% MH XV 39; XII 308.
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6. EVANGELIZART A PAUPERIBUS

In unserem Generalkapitel von 1985 ist uns tiefer bewuft
geworden, dal dem « Evangelizare pauperibus » auch immer irgend-
wie das « Evangelizari a pauperibus » entsprechen muf ', Viele Arme
haben Werte, die dem Evangelium entsprechen und die uns oft ver-
loren gegangen sind (z. B. Geniigsamkeit, Mut zum Ungesichertsein,
Gelassenheit, Solidaritit usw). Wer hellhérig ist, kann viel von den
Armen letnen. Sie kénnen uns zur Umkehr rufen: uns das Evange-
lium verkiinden. Und das Apostolat beginnt mit einem Betroffensein,
mit einem tiefen Mitleid. « Mich erbarmt des Volkes » (Mt 15,32).

Auch im Leben Hofbauers erstaunt mich nicht zuerst das, was
dieser briiderliche Heilige fiir die Armen getan hat, sondern das, was
er unter ihnen geworden ist und unter ihnen war.

6 1 Arm unter den Armen

, Christus hat nicht nur den Armen seine Frohbotschaft gebracht.
Er ist selber einer von ihnen, also arm geworden (2 Kor 8,9, Phil 2,
6-8). Der Erloser brauchte sich nicht krampfhaft mit den Armen und
"Kleinen zu solidarisieren — er war einer von ihnen. Jesus hat nicht

den Armen gespielt, um bei den Armen besser anzukommen. Nein,

er entiullerte sich: Am Anfang der Stall — am Ende das Kreuz.

Auf dem Weg der Christusnachfolge hat auch Klemens nicht nur

den Armen geholfen. « Er war unter den Armen wie einer von ih-

nen » ", Seine Solidaritit mit den Kleinen hat ihn mit dem Schicksal
der Armen verbunden. Seine Wohnung und Nahrung waren duferst
bescheiden. Seine Kleider waren sauber, aber abgenutzt. Geflickt hat
er sie meist selbst ‘. Als Armer lebte er mit den Armen, und was
er hatte, teilte er mit ihnen. Humorvoll, wie er nun einmal war,
konnte er scherzen: « Ich bin schon sehr arm geworden, doch noch
nie so, daB ich nichts hitte geben kénnen » . Solche Missionare
sind glaubwurdlg, die das Mitsein mit den Armen ebenso betonen wie
das Wirken auf sie. Ein ganzes Leben lang mufite Hofbauer mit Un-
sicherbeiten leben; seine Pline scheiterten; er wurde ins Gefingnis
geworfen und ins Exil gejagt. Hofbauers Mut zur Ungesichertheit

100 Communicanda N. 2, Gen 21/86. Das Schiufldokument des XX. Generalka-
pitels C.Ss.R., Nr 03-04.

101 MH XI 24.

102 MH XI 24, 63, 103, 153, 156, 185; XII 52.

103 MH XI 324.
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und seine evangelische Gelassenheit wurden fiir viele zu einem Zei-
chen der Hoffnung. : :

6.2 Hofbauers spirituelle Armut

Pater Madlener wagte diesen Satz: « Klemens war unter den
Armen wie einer von ihnen » ' und zwar nicht nur in materieller
Hinsicht.

~ Klemens Maria Hofbauer war kein Ubermensch, sondetn ein
Mensch mit Grenzen. Wir miissen endlich aufhéren, die Heiligen als
fehlerlose Tugendvirtuosen, als Halbgdtter hinzustellen.

" Hofbauer hat sicher grobe Fehler begangen. Wir denken nur
an sein Verhalten gegen Johann Michael Sailer. Ehrlicherweise miissen
wir Hofbauers Einschitzung dieses bedeutenden Kirchenmannes ein-
fach als falsch und ungerecht bezeichnen.

Dieser Heilige mit Grenzen mulite seine eigenen Schwichen
und Armseligkeiten immer wieder erfahren. Mehrmals ist er physisch
und psychisch zusammengebrochen. In Wollerau verfiel er einer tie-
fen Depression '*, Als sein Freund Hiibl im besten Alter von erst 47
Jahren starb, verlor er die Fassung und war lange untrostlich. Mo-
nate spiter schreibt er noch: « Die Wunde ist grof. Sie schmerzt.
In der Zeit der Priifung vergift man alle guten Vorsitze. So ging
es mir beim Tod meines Bruders. In der Zeit der Betrachtung vor
den FiiBen des Gekreuzigten scheint man zu allem entschlossen zu
sein. Aber sobald als der Herr uns sein Kreuz auflegen will, so ist
man ungeschickt, selbes zu tragen. Ich beteuere immer nur zu wollen,
was Gott will, und dennoch muf ich gestehen, daf ich seit seinem
Tode keine gluckhche Stunde mehr hatte » *

Hofbauer hatte ein ganzes Leben lang unter seinem aufbrausen-
den Charakter zu leiden. Es mufl nicht immer gemiitlich gewesen
sein, mit ihm zusammenzuleben. Sogar Bruder Emanuel Kunzmann,
sein Miteinsiedler und einer seiner ersten Gefdhrten, ist vermutlich
vor Klemens nach Rom geflohen. Der Ordensgeneral schrieb dann
seinem Vikar in riigendem Ton: « Ein Oberer mufl vor allem Giite,
Menschlichkeit und Klugheit zeigen. Sonst wird er fiir seine Unter-
gebenen unertriglich. Bemithen Sie sich also ihte Lebhaftigkeit zu
ma[hgen » 1,

1 MH XI 24.

105 E 99-101.

106 MH VI 5253, 59-60; VIII 114, 149.
107 MH VIII 19-20.
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Ebenfalls bekannt diirfte jene kostliche Geschichte sein, wie
es in Wien zu einer bdsen Auseinandetsetzung zwischen Hofbauer und
seinen zwei jiingeren Mitbriidern Sabelli und Stark kam. Hofbauer
brauste auf: « So macht doch, was ihr wollt. Ich hab’s satt, mit euch
bu bleiben. Ich verreise nach Ametika ». Und tatsichlich schniitte er
sich sein Biindel und verschwand ohne ein Abschiedswort. Wie er
so durch die Statt marschierte, legte sich sein Arger In Gedanken
versunken, kam er zur Kirche Mariahilf und kehrte ein. Da iiberkam
ihn bittere Reue. Er sah ein, in welch dumme Lage er sich versetzt
hatte. Umkehren? Unméglich! Er als Oberer — diese verdemiitigen-
de BloBtellung! was wiirden die Mitbriider sagen? Schon ganz Ame-
rika bekehrt? Nein, das darf er sich nicht leisten. Was tun? Er nahm
seine Zuflucht zu Maria und betete ungefihr so: Du hast schon vie-
len in ihrer Bedringnis geholfen. Heute muft du mich aus meiner
Zwickmiihle befreien. Die Ideallssung wire wohl, wenn meine Mit-
bridder hieherkimen und mich biten heimzukehren. Als die beiden
Mitbriider nicht kamen, vetlieB Klemens endlich die Kitche und
schlenderte rosenkranbzetend in Richtung Obergsterreich. Plotzlich
horte er hinter sich lautes Keuchen. Er drehte sich um. Seine zwei
reuigen Mitbriider standen da, auler Atem. Sie baten thn um Verzei-
hung und flehten ihn an, doch wieder nach Hause zu kommen ™.
Den Rest kdnnen wir uns schmunzelnd dazudenken. So menschhche
Heilige sind mit uns verwandt! v ‘

Hofbauer weil sehr wohl um seine Schwichen. Trotzdem hat
er nicht gegen sich selbst gewditet. Er war nett zu sich, ja er hatte
sogar genigend Humor, um sich « alter Esel und armer Pudel » zu
nennen. Mit einem guten Schluf Selbstironie konnte er sagen: « Ja,
das ist leider mein Fehler. Aber ich danke Gott dafiir. Dies erhilt
mich in der Demut und bewahrt mich vor dem Stolz. Hitte ich diesen
Fehler nicht, wire ich versucht, mir selbst die Hand zu kiissen aus
Respekt vor mir » .

Unser Helhger zdhlte weniger auf sich und sein Konnen er
verliefS sich vielmebr auf Gott und seine Vorsebung. Solchen Men-
schen gilt die Seligpreisung: « Selig, die arm sind vor Gott » (Mt 5,1).
Darum auch erkannte Hofbauer in den « Zeichen der Zeit » und in
den Ereignissen des Alltags den Willen Gottes. Seine kernigen Aus-
spriiche sagen viel aus: « Nur Mut, Gott lenkt alles. Man muff Hoffen
gegen jede Hoffnung, denn was dem Menschen unméglich. erscheint,.
ist moglich bei Gott » ™.

108 MH XV 20-21.
109 MH XV 21; XI 63.
110 MH XI 114, 162; VI 27,
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DRITTER TEIL: HOFBAUER UND DIE « COMMUNITAS APOSTOLICA »

Zur « vita apostolica » gehort wesentlich die « communitas
apostohca » nach dem Vorbild der Urgemeinde, det ersten Jiigerge-
meinde ", Es wiirde zu weit fiihren, diesen Aspekt im Leben Hof-
bauers ausfihilich zu behandeln. Einige Stichworte sollen geniigen.

7. M1t pER KircHE UND FUR DIE KIRCHE

Hofbauer hatte eine ausgesprochene Liebe zur Mutter Kitche
und zu ihrem sichtbaren Oberhaupt, dem Papst. Sem sentire cum
Ecclesia hatte et stark entw1ckelt

a) Klemens lz'ebte die katholische Kirche. Oft wiederholte er
einen seiner markanten Sitze: « Wie kann jemand Gott zum Vater
haben, wenn er die Kirche nicht zur Mutter haben will » 2. In sei-
nem Eifer fiir die Einheit der Kirche ging er sehr weit: « O konnte
ich die Gnade haben, alle Itrgliubigen und Ungliubigen zu bekehren!
Auf meinen Schultern wiirde ich sie in die heilige katholische Kirche
hineintragen » '*. Viele Ménner und Frauen haben durch Hofbauer
den Weg in dic katholische Kitche gefunden, auch Menschen von
Rang und Namen in Wissenschaft, Kunst und Politik **. ‘

b) Im Bischof von Rom sab Hofbauer das Zeichen und die Ga-
rantie der kirchlichen Einheit. In einer kirchen-, rom- und papstfeind-
lichen Welt bangte der Heilige um die Kirche, die er liebte. Fiir die
Reform der Kirche verbiindete et sich mit den papstlichen Nuntien
von Warschau ** und von Wien ", Seine intimsten Freunde watren

ebenfalls durchwegs strengkatholische und romtrene Mainner wie
Diessbach, Penkler, Beroldinger, Franz Schmid und andere.

c) Obwohl Klemens so romtreu war, war er doch kein kriechen-
der Papist. Er hat es sogar gewagt, an der romischen Kurie bissige Kri-

ur K 21.

1z MH XI 238, 162.

13 MH XII 110.

114 Zum Beispiel: Sophie Miiller, Friedrich von Klinkowstrom, Luise Klinkow-
strom-Mengershausen, Josef von Pilat, Elise von Pilat-Mengershausen, Friedrich Schlos-
ser und Sophie Schlosser usw.

u5 Saluzzo 1784-1794; Litta 1794-1795.

116 Severoli 1801-1817; Leardi 1817-1823.
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tik zu iiben. So hat er dem Abt Forster von St. Gallen, der in Rom viel
galt, geschrieben, er solle doch den Rémern den ganzen Jammer der
deutschen Kirche vorstellen und einhauen, denn « bey den Italidnern
richtet man nichts aus, wo man nicht auffallend grob mit ihnen ist.
Warum muss denn das Centrum (der katholischen Kirche) bey der
faulen Nation seyn? dero ganze Weisheit in einer schlauen Verschla-
genheit beruhet? » ', Das sind sicher undifferenziert harte Worte!
Aber ein Heiliger, der die katholische Kirche und den Papst so liebte,
dem auch die Einheit der Kirche so am Herzen lag, dutfte sich mehr
als jeder andere eine aufbauende Kritik an der romischen Kurie er-
lauben.

8. ORDENSOBERER EINER MISSIONARISCHEN ORDENSGEMEINSCHAFT

Communitas apostolica. Klemens hatte auch eine ausgesproche-
ne Liebe zu seiner eigenen Ordensfamilie, deren Generalvikar er wih-
rend 32 Jahren war. Er reiste von Land zu Land, um seinen Herzens-
wunsch zu verwirklichen, nimlich die Kongregation der Redemptori-
sten nordlich der Alpen einzupflanzen. Dieser so lang gehegte Plan
sollte sich erst bei seinem Tod verwirklichen.

Meiner Ansicht nach ist der Oberndienst ein eminent wichtiges
Apostolat. Klemens Maria Hofbauer war wihrend mehr als drei Jaht-
zehnten Generalvikar der Redemptoristen. Es diirfte sicher sein, dal
er der Kongregation eine Weite gegeben hat, die spiter oft erbdrmlich
eingeengt wurde. ;

Hofbauers eigene Lebensgeschichte stimmt uns manchmal weh-
miitig. Es gehort mit zu seinem Los, daB er, obwohl er seine Ordens-
familie so liebte, dennoch durch die Umstinde gezwungen wurde,
jahrelang fast allein leben und arbeiten zu miissen. Durch die Un-
gunst der Zeit wurde er gewaltsam von seiner Ordensfamilie getrennt.
Und er starb, ohne dafl ein einziger seiner Mitbriider dabei gewesen
wire,

9. MrT DEN LAIEN - DURCH DIE LAIEN
Meiner Ansicht nach gehort die bewulte Schulung der Laien

und die Zusammenarbeit mit ihnen zum Originellsten und Uberra-
schendsten im Apostolat Hofbauers. Und das bereits vor 200 Jahren!

w7 MH XIV 121-123,
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Wir wissen, dall schon Alfons von Liguoti in Neapel eine recht star-
ke Lalenbewegung ins Leben getufen hat '°.

Hofbauer erkannte seinerseits d1e unersetzbare Rolle der Laien
in der Kirche.

9.1 Eine Laien-Elite in Warschau: die Oblaten

- Wo Klemens hinkam, versuchte er, Gruppen von {iberzeugten
Christen zu bilden, die dann als Apostel in ihrer je eigenen Umge-
bung und in den Einflufzentren wirken sollten.

Kurz nachdem Klemens 1787 in Warschau eingettoffen war,
begann er, Laien um sich zu sammeln und sie zu Aposteln beranzu-
bilden. Vielleicht nach dem Muster der « Christlichen Freundschaft »
von Diessbach, rief Hofbauer bereits 1788 eine Laiengemeinschaft ins
Leben . Thre Mitglieder nannte er « Oblaten » (= die Gottgeweih-
ten). In diese Vereinigung wurden Priester, vorziiglich aber « Laien
beiderlei Geschlechts ohne Aenderung ihres Lebensstandes » aufge-
nommen.

a) Klemens gab seiner Oblaten-Vereinigung recht ausfiihrliche
statuten ™, Nur ausgewihlte, tugendhafte Personen werden auf-
genommen: solche, die vom Geist Jesu Christi erfiillt sind und Hun-
ger haben nach Gerechtigkeit (MH II 60, 54, 56). Nach einer Pro-
bezeit von einem Jahr darf der Bewerber gegebenenfalls sein Verspre-
chen ablegen. Er erhilt eine offizielle Urkunde. Die Oblaten werden
systematisch geschult. Die Mitglieder einer Region versammeln sich
regelmifig in den Ordenshiusern oder in Privathdusern. Dabei
hilt ihnen der Direktor Vortrige oder Konferenzen. Ein wichtiger
Bestandteil dieser Treffen ist das Gebet, sowie der Etfahrungsaus-
tausch und das Uberpriifen ihren Apostolatsmethoden. Wir meinen,
ein modernes Pastoralbuch vor uns zu haben, wenn wir da lesen:
« Zu- diesen Zusammenkiinften soll auch ein jeder, der irgend etwas
zur besondern oder allgemeinen Verbreitung des Guten beizutragen
hat, die Mittel, Art und Wege bekannt machen, durch welche er es
bewirkt hat; damit man kiinftig bei #hnlichen Personen und Um-
standen auch auf gleiche Weise verfahren kénne. Zu diesen Versamm-
lungen sollen sich die Mitglieder auch beratschlagen, welche Biicher

18 J, HEINZMANN, Unruhe der Liebe. Alfons von Liguori, Freiburg 1983, 38-39.
19 MH II 53.
120 MH II 54-61.
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fir diese odet jene Personen und Umstinde die besseren und niitzli-

cheren sein kénnten » .

b) Das ziel dieser Vereinigung ist ziemlich klar umschrieben:
mit allen Kriften Jesus Christus nachfolgen, das Wort Gottes héten,
am sakramentalen Leben der Kitche teilnehmen, die Treue zum Lehs-
amt der Kirche pflegen; eine missionarische Gruppe werden, um mit
vereinten Kriften gegen den reissenden Strom der Sittenlosigkeit und
des Unglaubens zu arbeiten; Apostel sein durch das Zeugnis des Le-
bens, das religiose Familiengesprich und durch Verbreitung guter
Biicher.

Besonderes Gewicht wird auf die Pflege der Freundschaft ge-
legt. Dieser Bund der Freundschaft soll aber geheim bleiben und soll
wie ein Sauerteig die Gesellschaft mit dem Geist Christi von innen

her und im stillen durchwirken 2.

c) Diese Gemeinschaft der Oblaten breitete sich rasch aus, iibe-
rall wo die Redemptoristen hinkamen: Polen, Deutschland, Ostet-
reich, Schweiz '®. Nach fast 20 jihriger Erprobung hat Klemens M.
Hofbauer die Statuten der Oblaten dem Heiligen Vater zur Besti-
tigung unterbreitetr. Am 29. Juli 1804 hat Papst Pius VII. diese
Vereinigung und ihre Statuten approbiert .

Gerade mit Hilfe der Laien und Laiengtuppen wutde Hofbauer
zum Reformator der Kirche. Dieses wertvolle Erbe in unserer Kon-
gregation ist auch fiir uns Redemptoristen von heute eine Einladung,
loyal mit den Laien zusammenzuarbeiten und ihr eigenes Charisma
in der Kirche zu férdern. ‘

9.2 Der Hofbauerkreis in Wien

Am Anfang des 19. Jahrhunderts wurde das geistige Leben vor-
ziiglich in gesellschaftlichen (Freundes-) Kreisen gepflegt. Klemens
Hofbauer niitzte die damaligen Gepflogenheiten fiir sein Apostolat
aus. Gerade in solchen Kreisen und durch sie versuchte er als Mis-
sionar zu wirken. Zum Kreis Hofbauers in Wien gehtrten Minner
und Frauen, Jingere und Altere, Adelige und Biirgerliche, Gelehrte
und Kiinstler, Beamte und Prilaten, Studenten und Professoren. Da-

12t MH II 56-57.

i2 MH II 60.

123 MH XV 127-131; II 53.

124 MH VIII 272-273; II 52-53; III 91-92.
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rin liegt das Erstaunliche, daB sich so viele Menschen aller sozialen
Schichten, besonders aber fithrende Personlichkeiten, um diesen
schlichten Priester scharten, sich seiner Fithrung anvertrauten, seinen
Geist in sich aufnahmen und weitertrugen.

Dieses seltsame Beziehungsnetz rund um den Apostel Wiens
bezeichnet man gewohnlich mit dem Namen « Hofbauerkreis ». Manch-
" mal spricht man auch von « Romantikerkreis », weil sich Hofbauer
im Haus von Friedrich Schlegel oder Adam Miiller und im Stammlo-
kal der Romantiker (sogn. Stroblkopfgesellschaft) regelmafig mit be-
rithmten Romantikern traf: Zacharias Werner, Clemens Bretano, Jo-
sef Eichendorff usw.

Im fast tiglichen Kontakt mit diesen prominenten und enga-
gierten Personlichkeiten des Adels, des offentlichen Lebens und der
Kirche hat Hofbauer am Pulsschlag der Zeit gefiihlt und sein eigenes
Gespiir fiir die aktuellen Strémungen gescharft. Der Hofbauerkreis
~wurde je linger je mehr ein weitverzweigtes Beziehungsgeflecht von
Gleichgesinnten. Diese gleiche Gesinnung lift sich in zwei Worte ein-
fangen: Katholisch - romtren. Und diese seine Freunde wurden fiir
Hofbauers Reformarbeit seine Verbiindeten.

So wurde Hofbauers Klosterlein an der Seilerstitte zu einem
missionarischen « Zentrum », zu einem pastoralen « Ausstrahlungs-
ort ». Auch dann, wenn Klemens in seiner schlichten Wohnung
weilte, hielt er in ganz Wien Mission ", weil die Freunde iiberall
in seinem Geiste arbeiteten. Seine Beichtkinder, Schiiler und Jiinger
wirkten in alle Lebensbereiche und Gesellschaftsschichten hinein: in
die Familien, in die Salons, in die Berufs- und Bekanntenkreise, in
die Amtszimmer, in die Un1vers1tat in die diplomatischen Kreise ™,
So kam es in Wien und iiber die Grenzen der Stadt hinaus zu einer
langsamen, aber unwiderstehlich um sich greifenden Veridnderung -
durch Hofbauer und seine Laien.

9.3 Das Apostolat der Presse

Mit den Laien - dutch die Laien. Mit 1hnen versuchte Hofbauer
auch auf dem Weg der Presse in die Tiefe und in die Weite zu wit-
ken. Der Heilige war selbst weder Dichter noch Schriftsteller. Thm
lag das Schreiben nicht sonderlich. Er war aber (nach dem Vorbild
des hl. Alfons). vom EinfluB des geschriebenen Wortes, vom Einflul-
der Presse fest iiberzeugt. Schon in der Warschauerzeit lie XKle-

125 MH XII 146.
126 MH XII 142-146.




380 Josef Heinzmann

mens die Werke des heiligen Ordensstifters Alfons tibersetzen und
unter das Volk bringen. In St. Benno hatten die Redemptoristen eine
eigene Kleindruckerei ™.

Auch in Wien bildete das Verbreiten guter Lektiire einen Teil-
bereich seines Apostolates. Eine Marienbruderschaft ™ und die wah-
scheinlich von Diessbach begriindete und von Hofbauer geforderte
Leibbibliothek sollte diesen Aufgaben dienen.

Entdeckte Klemens bei einem seiner Schiiler eine schriftsteller-
ische Begabung, ermutigt ihn Hofbauer, zur Feder zu greifen.

Seine Schiiler und Freunde haben viel vom Geist Hofbauers
durch verschiedene Zeitungen und Zeitschriften (« Friedensblitter »,
« Die Oelzweige », « Der &sterreichische Beobachter », « Staatsan-
zeiger », « Die Wiener Sonntagsblitter », « Die' Balsamien ») in die
breite Offentlichkeit hineingetragen.

Nicht weniger als sechs Hofbauerschiiler haben Gebets- und
Erbauungsbiicher verfallt oder zumindest iibersetzt. Kosmadek zum
Beispiel verdffentlichte sein « Katholisches Missionsbiichlein », wel-
ches zu einem Bestseller wurde. In etwa vier Millionen Exemplaren
wurde es verbreitet. Es diente unzihlige als « Anleitung zu einem
christlichen Lebenswandel » (wie der Untertitel des Biichleins lau-
tete). , ’

Klemens Hofbauer betrachtete die Presse als eine Art Dauer-
kanzel, von der her die Leute fortwihrend beeinfluflt werden.

So witkten Hofbauers Beichtkinder, Freunde und Schiiler als
Laienapostel in den vitalsten Bereichen des Lebens: in den Familien,
in der Wissenschaft, Kunst und Politik. Kardinal Rauscher wird zu-
sammenfassend das kithne Wort wagen, Hofbauer « habe dem Geist
der Zeit eine bessere Richtung gegeben ». Mit den Laien, durch die
Laien.

_ Klemens Maria Hofbauer war ein menschlicher Mensch, be-
grenzt und fehlerhaft. Man hat ihn einen Heiligen ohne Wunder ge-
nannt. Aber ist nicht das Leben und Wirken dieses wahrhaft « apo-
stolischen Mannes » an sich schon ein Wunder? Als der « Apostel
von Wien und Warschau » am 15. Mirz 1820 gestorben war, trugen
seine Freunde den Leichnam Hofbauers im Triumph durch die Stra-

271 MH VIII 252
128 MH XTI 178.
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Ben Wiens. Die Beerdigung dieses armen Redemptoristenpaters war
eine der groBartigsten, die Wien je gesehen hat: ein wahrer Triumph-
zug ™. Tausende und Abertausende siumten betend und weinend die
Strafen Wiens. Sie trauerten zwar iiber den Verlust dieses « aposto-
lischen Mannes ». Aber die Freunde des Heiligen ttosteten einander:
« Nun haben wir einen Fiirbitter im Himmel » . Der Heilige und
sein Werk sind ein Geschenk an die Kongregation der Redemptoristen,
« ein Erbe, das verpflichtet ».

129 MH XII 87, 90-9-, 93, 217.
130 MH XIT 215.
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